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A  llor quando dalle stampe di 
Venezia si presentarono alla luce nel 
1767. questi Saggi d'uno de’ più gran- 
. di ingegni d ’ A lbione, dallo Inglese 
nello Italiano idioma voltati da M at­
teo D andolo, portavan essi in fronte  
dedicatoria del valente traduttore, 
che corredata veniva di alcune utilis­
sime riflessioni dintorno al commercio 
di sua patria , onde porgerle eccita­
mento a richiamarne V antico lustro 
spento da sì lunga mano di tempo.
N el riprodurre co’ nostri torehj que­
sta dotta traduzione abbiam riputa­
to utile divisamento lo anteporvi le ac­
cennate riflessioni ben veggendo ch e , 
sebbene esse abbiano unicamente per 
iscopo il risorgimento del Veneto com­
mercio, sono applicabili non pertanto 
a qualunque altra Città d ’I ta lia , che 
7* per sua locai posizione atta siasi al 
trajficare. E  a dir vero, se Venezia die-
1
de già Vorme alla sua età, e salì a tan­
ta altezza in fa tto  di commercio, non 
si rimasero molto addietro i popoli 
d'Italia  *, e si videro ad un tempo Ge­
novesi , Lucchesi, Pisani, Fiorentini,  
Anconitani , Lombardi approdare coi 
loro legni mercantili ai lidi della Pro­
venza, delle Spagne, della Barberìa, 
della P  al estina, d ell’ Asia M inore, del­
la Persia , della Rom ania , della M a­
cedonia, d ell’ Isole di Rodi Cìpri Can- 
dia, di tutte quelle dell’ Arcipelago, e 
di cent’ altri paesi chepresentavan lar­
go campo al loro traffico: nè paghi del 
31editerraneo, valicato,\ lo stretto di 
Gibilterra, navigar per VOceano sin ol­
tre le Fiandre; e fa r  in somma quello, 
che ne’ p iu  recenti tempi facevano gli 
Svedesi, gli Olandesi, g l’inglesi, ripor­
tando in Italia da tutte parti tesori 
inestim abili. L a navigazione d ’Euro­
pa non era forse mai giunta a sì alto 
segno, nè gVItaliani ne’ tempi ezian­
dio degli antichi Tirreni, e de’ Rom a­
ni ebber tanta riputazione nelle cose 
di mare. M a cotanta grandezza cessò,
*  Veggasi il Denina -  Rivoluzioni d’Italia -  ov* 
parla del commercio.
e Vepoca del decadimento totale dell9 
Italiano commercio fu  segnata non so­
lo da quella della scoperta del Capo di 
Buona Speranza; ma piu assai dal co­
stume, che s'introdusse tra Mercatan­
ti di voler piuttosto divenir sicuri pos­
sessori di pochi terreni3 che affidar le 
loro sostanze alla fortuna del mare. 
Queste cagioni di decadimento furori 
comuni ai Veneziani e a tutti i popo­
li trafficanti d ’ Ita lia : dunque a tutti 
convenir potranno per egual maniera 
gli ammaestramenti di M atteo D an­
dolo sul promuovere il risorgimento del 
Veneto commercio. I l perchè ci è sorta 
lusinga di fa r  opera grata a cortesi leg­
gitori ristampandoli qui appresso qua­
li uscirono dalla penna del dotto tra­
duttore .
L a  rinomanza di questa Italiana  
versione non si tenne solamente nella  
nostra Penisola; che varcato il mare 
risuonò in S icilia9 e per lei ristampati 
vidersi in Palermo nell’anno 1774* & 
presenti Saggi con in fronte un preli­
minare discorso di D . Isidoro Bian­
chi sul Commercio di quell’ Isola. Que­
sto ancora noi riprodurrem di preseli-
te , siccome quello che nel render piu  
compita l ’Edvzion nostra farà pur f e ­
de della molta u tilità , che la Sicilia  
non solo, ma VItalia tutta derivar po­
trebbe dallo studio dei Saggi P olitici 
di Hume, e servirà fors’anche a dar la  
spinta agl’Ingegni delle altre regioni 
di questa eletta parte del Globo, onde 
promuovano coi loro scritti il restau- 
ramento d ell’antico suo Commercio.
DISCORSO D I  MATTEO DANDOLO
,, I N i c m omettere una qualche 
,, riflessione relativa alla materia, che 
,, in questo Libro si contiene: mate- 
„  ria sì utile, e sì interessante, che può 
„  con tutta ragione dirsi il fo n te  del- 
,, la fe lic ità  d ’uno Stato.
„  Niuno può questa verità inten- 
,, dere meglio di noi; di noi, dico, Cit- 
,, tadini d ’ una Patria, che f u  già V 
,, Emporio d ’Europa, e che, mercè le 
,, nostre manifatture, e ’ l nostro anti- 
,, co coraggio in promuovere il com- 
,, mercio seppe ad un tempo acquistar-
*, si gloria, e ricchezze da tutto il 
,,  Mondo.
,, Rivolgiamo, di grazia, gli occhi 
a que* felicissimi tempi. N on v1 era* 
„  allor’angolo della Terra cognita , o- 
„  ve non fosse noto il Veneto nome, o- 
„  ve la Veneta Repubblica non avesse 
,, Corrispondenti, Consoli ,Stabilim en- 
„  ti; mezzi, onde da per tutto si spar- 
,, gevano leN azionali nostre manifaU  
„  ture, e d ’onde traevamo i più prezio- 
,, sz prodotti dalle più rimote contra- 
,, d e . E quasi che il Mondo allor noto 
,, fosse troppo ristretto per la vasta e- 
,, stensione del nostro commercio, a/z- 
,, daronopiù d ’una volta i nostri Pro- 
,, genitori in cerca d’ incognite Terre 
, , per aprirsi nuove sorgenti.
,, Quanta cura i nostri Maggiori 
„  prendessero nel favorire il commer- 
99 ciò , e quanto interesse eglino aves- 
„  jero zaz questo proposito, si può rico- 
„  noscere da’ tempi della conquista di 
99 Costantinopoli. N ella  divisione di 
99 quell’ Impero poco si curarono i Ve- 
,, neti delle Possessioni, e Signorie del 
„  Continente, ma scelsero per loro 
99principali Stabilim enti le Iso le, e
„  Piazze Marittime a solo oggetto di 
,, dilatare il loro Impero sul Mare. 0$- 
,, serva il Signor Abbate Laugier nel- 
,, la sua assai erudita, e celebre Isto- 
,, ria di Venezia, che questa f u  opera 
,, del preclaro Doge di allora, la cui 
,, unica mira tende a alV estensione del- 
„  la Veneta Navigazione, e a fare, eh* 
,, ella tale si mantenesse, onde verun* 
9, altra Potenza non fosse in istato di
nuocere a3 Patrj interessi.
,, I l Doge Tomaso Mocenigo nel 
„  suo Testamento Politico ci ricorda, 
,, come leggesi nella Cronaca del Sa- 
„  nudo, lo stato sommamente florido  
,, della nostra Città; la grande, rie- 
99 chissima Popolazione ; il numero 
,, quasi incredibile di Navigli ; e Vin- 
,, teresse, che prendea la Repubblica  
,, stessa al maggior aumento del tr a f  
5, f ic o , tenendo ella per suo conto in  
i, giro dieci milioni di ducati d ’oro: 
,, somma, ragguagliata a que* tem pi, 
„  assai maggiore di quello lo sia a* 
„  giorni nostri.
„  Così Venezia divenne grande, rie- 
99 ca , e gloriosa: così fece  de9 grandi 
,, acquisti;così signoreggiò i Mari; co-
,, sì si rese arbitra del destino delle 
,, N a zio n i.
,, L a scoperta del Capo di buona 
,, Speranza diede y non v ’ ha dubbio , 
„  un sensibile crollo al nostro com- 
,, mercio. Trovata quella via meno 
,, dispendiosa, e più fa c ile  pel com- 
,, mercio dell’ Indie Orientali, passò 
„  quella gran parte de’ nostri vantag­
li gz in quille N azioni 3 che la occu­
lt a r o n o ;  e siccome il commercio , e 
,, le arti Utili hanno una reciproca 
,, connessione fr a  loro, e crescendo V 
,, uno di questi rami cresce in propor- 
5, zione anche l ’altro; Così tra le N a- 
„  zioni medesime s’ introdussero fa b -  
,, briche, e manifatture. A  misura che 
,, queste crescevano, noi declinammo. 
,, M a la declinazione non sarebbe sta- 
„  ta tanto sensibile, se i M ercatanti 
,, nostri avissero avuto cuore di soste- 
,, nere la bilancia.
„  I l  Cielo ci ha favoriti di una si- 
,, tuazione\ e di un clim a, onde non 
,, ci manchi un’abbondanza di varj 
,, generi di prodotti; noi siamo prov- 
,, veduti duna quantità di Persone 
























99 di possiamo sempre assicurarci una 
quantità d ’artefici.
,, Perchè non cerchiamo dunque 
di migliorare questi pjr od otti? Per­
chè non cerchiamo d ’impiegare que­
sta gente in vantaggio della Patria 9 
e nostro? Perchè alla fìke non cer­
chiamo con quest’armi tktte le stra­
de di ristabilire n ell’ essere P ia zze  
il nostro commercio, e di renderlo 
sempre piu florid o , e vigoroso?
^,Parmi di veder la ragione ben 
chiara. Tre secoli f a  Vessere Merca­
tante era un pregio degli Uomini ric­
chi j e degli Uomini grandi; adesso 
non è piu così. Innamorati i nostri 
Cittadini degli acquisti del nuovo 
Continentey ed alquanto disgustati 
da quella decadenza dei commercio 
del M are3 ch ’era una sequela delle 
nuove scoperte, si gettarono alla  
Terra3 ed amaron più tòsto di vive- 
resquantunque con rendete assai p iu  
scarse, come sicuri Proprietarj d e7 
Fondi, che di piu esporre le loro so­
stanze alla fortuna delHacque.
,, Questo esempio divenne un’affar 
di m oda; e siccome i minori ambi-
„  scono di seguitar le tracce di quegli 
,, che sono a loro superiori, così anche 
,, i Cittadini di minor rango riputaro- 
„  no quasi a vile di più seguitare nel 
,, commercio. In vece di ambire il pri- 
,, mo rango n ell’ordine M ercantile, 
,, ambiron l ’ inferiore n ell’ ordine de’ 
,, Possessori. E  queglino, eh’erano u- 
,, na volta ricchi M ercanti, diventa- 
,, rono poveri Proprietarj di Terreni.
,, I l nostro commercio al presente, 
„p e r  quanto asseriscono i più illum i- 
„  nati, è tutto in mano di Esteri, o di 
,, N  azionali che per lo più non hanno 
,, forze sufficienti a sostenerlo. Iprim i 
,, non possono pel ben Pubblico nutri- 
„  re quell’amore, che è proprio d ’ un 
,, vero Cittadino, nè attendono gene- 
,, raímente che ad arricchir le loro Fa- 
,, miglie rimaste ne’ Paesi¿ d ’onde es~ 
si sono usciti; e morto il Mercadan- 
„  te , la di lui ragione regolarmente 
,, trapiantasi fuori della Patria. Gli 
,, altri, come per lo più mancanti di 
,, forze, non hanno quel coraggio, che  
,, richiedesi per farsi nuovi m ezzi, ed 
„  aprirsi nuove strade p el consumo de’ 
„  nostri prodotti.
,, D i p iu  pare, che per fa ta le  di- 
9, sgrazia i nostri Mercadanti medesi­
mi mi non ad altro oggetto esercitino 
,, la professione, che per arrivare un 
„  giorno a diseccare i loro giri; giac- 
,, eh è, quando son giunti ad una suf- 
,, fid en te ricchezza, sdegnano anchf 
„  essi di più seguitare nel nobile. e 
m,  vantaggioso loro esercizio per diven- 
,, tar possessori, mal persuasi con ciò 
„  di ascendere ad una superior condi­
li z io n e.
11 Così ch e, quantunque dalle ri­
mi spettabili Magistrature si tenti ogni 
mi strada per sostenere in buon piede 
mi questa bilancia ,  segue in ciò lo stes- 
mi so appunto, che in molte altre cose, 
mi le quali si rendono ogni giorno più  
, i  imperfette, sol perchè non acquista­
mi no nuova perfezione . I l commercio 
mi nostro per difetto de9 M ercadanti, 
,, che lo maneggiano, non s'accresce; 
mi e appunto perchè non s’accresce, an- 
mm derà vie p iù  diminuendo.
mi M a chi è colui', che più risentir 
mi dee le funeste conseguenze di questo 
mi decadimento ? Siamo noi stessi,  che 
9, viviamo al presente in qualità di
9, Proprietarj de ’ Fondi. E  noi, come 
„  fa/z siam quelli, che dovremmo pren- 
„  derci il maggior interesse nell’ au- 
„  mento del traffico. L a  nostra quasi 
,5 indifferenza in questo proposito mi 
„ f a  sospettare, che i Proprietarj sup- 
59 pongono di non avere interesse nella  
„ promozione del commercio . E d  in- 
„  fa tti pare a prima vista, che interes- 
„  sati non sieno se non quegli, che lo 
,, maneggiano; Mercanti cioè Artefi- 
„  cz., <? M arinai.
,, .Ma consideriamo ciò un pò se- 
,, riamente: se questa gente non trova 
,, il modo di vivere impiegandosi nel 
„  commercio esterno, converrà, o eh9 
,, ella abbandoni la P a tria , o che vi- 
„  va dell’interno di quella; e amendue 
,, questi danni vengono a ricader in  
„ f in e  su i Proprietarj de’ Fondi.
,, L ’abbandonare la Patria è lo 
„stesso che spopolarla. N on  vi sarà 
„ p i u  tanta gente, che consumi i no- 
„  stri prodotti ; diminuiranno in con- 
,, seguenza i prezzi delle derrate, ed 
„  a proporzione decaderan le nostre 
„  rendite.
' ,, Che questa gente si ferm i nella
,, Patria, sarà in danno eguale per 
,, noi. E lla  o in un modo, o nell'altro  
,, vuol vivere; e quando non venga 
,, mantenuta dagli Esteri, dovrà per 
,, necessità cercare il suo mantenimen- 
,, to da’ Cittadini ; e questo manteni- 
9, mento caderà finalmente tutto in 
,, aggravio de3 Proprietarj.
,, Consideriamo d ’altronde, che un 
„  commercio più florido accresce il va- 
,, lore de’ nostri fo n d i, anco a cagio- 
?> ne che facendosi in tal guisa mag- 
9, giore il giro del danaro, e per tal via  
,, accrescendosi la fittizia  quantità  
,, del contante, questo accrescimento 
j, f a  naturalmente, che crescano i prez- 
,, zi delle derrate, ed in conseguenza 
,, anche i prezzi de’ fo n d i, che le pro- 
,, ducono.
,,  Consideriamo finalm ente, che noi 
M siamo legati alla Patria con catena 
,, più forte di quelli, che nonpos-
,, seggono in fon d i. I l  M ercante, l ’Ar- 
, ,  t e file e , il Marinajo possono con fa -  
,, cilità trapiantare le proprie ragioni 
,, altrove per cercar miglior fortuna. 
,, M a «oi iifl/w quegli, che nella P a -
,, tria siamo i piu stabiliti; qui resta- 
„  no i nostri fo n d i , e i nostri prodot- 
,, ti, e noi conseguentemente restiamo 
,, piu sbilanciati dalla decadenza del 
,, traffico; e per Vopposta ragione p iu  
„  solidamente d ’ogni altro resteremo 
,, rao avvantaggiati dal suo accresci- 
,, mento.
,, iVla tralasciamo il particolare 
interesse , ed imitando i lodevoli e- 
„  sempj de' nostri Maggiori, la prin- 
„  cipale nostra mira sia Vinteresse co- 
,, muñe; Vaumento del Pubblico Era- 
,, rio; /a floridezza della nostra Zec~ 
,, gloria maggiore della Re-
„  pubblica.
Io credo, che il commercio cogli 
„  Esteri sia il vero barometro delle 
,, ricchezze, e della forza  Pubblica: 
,, un tale commercio, quando sia van- 
,, taggioso, renderà florida la Patria  
,, « proporzione del suo vantaggio; ed 
,, i/zparità d ell’aumento di questo ac- 
„  cresceranno ancora gli u ti li, e i so- 
,, lidi avvanzamenti di quella.
S 'ella  è così, impieghiamo uni- 
„  tamente i nostri studj, le nostre cìi- 
„  re, ed anco le nostre sostanze a que-
,, sto sì salutare oggetto. N on ci la- 
,, sciam deviare da altri pensieri; non 
„  ci lasciamo trattenere dalla diffi- 
„  colta dell’Impresa; e sopra il tutto 
,, non riputiamo una tal cura poco  
„  degna de’ Cittadini di primo rango.
DISCORSO DI  D . ISIDORO BIANCHI
,, 1J  asta il nome del Sig. David  
,,  Hume per accreditare i suoi Saggi 
j, P olitici sopra il Commercio. Egli li 
„  pubblicò per la prima volta nella 
,, sua Lingua nativa, e VInghilterra 
,, seppe subito rendergli giustizia. M a  
„  era troppo da desiderarsi, che un’O- 
„  pera di tanta importanza si rendes- 
,, se più comune con una Traduzione.
I  Saggi del Sig. Hume se meritava- 
,, no di essere conosciuti da tutte le 
5, N azioni p iù  ripulite, la nostra Ita- 
5, lia non doveva certamente esserne 
„priva. Essa però ha T obbligo al dot- 
,, to Sig. M atteo D andolo Patrizio
Veneto, il quale nel 1767. fu  ilp ri-  
95 ino a pubblicarli in Venezia nella
nostra Lingua. Ora dovendosi qui 
„  riprodurre i Saggi del Sig Hume, io 
,, ad esempio del Sig Dandolo ho sti- 
rnato bene di premettere ai medesi­
mi mi un Discorso sul Commercio di 
,, Sicilia . Anche la Sicilia fu  un tea- 
?, tro di grandezza, di magnificenza. 
,, e di ricchezze nelle epoche piu glo- 
,, riose di Atene, e di Roma. I  due ce- 
,, lebri Porti di Palermo, quello di 
„  Messina e di Catania non invitaro- 
,, no i Fenici, i Grèci, ed i Romani a 
„  trasportarvi le loro Colonie? L a  gran 
,, Siracusa, la prima Repubblica che 
,, tra le Greche fiorì in S ic ilia , qual 
,, gloria non acquistossi cla tutto il 
„  Mondo per mezzo delle Scienze, 
,, delle Arti, del traffico, e dell9indù- 
,, stria? Dell?eccellenza delle sue ma- 
„  nifatture ne abbiamo ancora docu- 
,, menti troppo vivi nelle medaglie, 
,, che fanno il piu bello ornamento 
„  de7 nostri M usei. I  campi dei Leon- 
„  tini quali elogj non maritarono dal 
,, Principe d ell’Eloquenza Promana? 
?9 L a  magnificenza ed il lusso delPan- 
,, tica popolata Agrigento riscosse la, 
99 maraviglia delle Nazioni piu fiori-
,, de e ripulite. Celebre f u  Vemporio 
„  de9 Segestani, e quello d e ’ Selinun- 
,, tini . Scipione Africano il minore 
,, ¿ropò Termini Imerese la sua de- 
„  lizia , ed i Pretori Romani fissarono 
„  per molto tempo il loro soggiorno in 
„  L ilibeo, Città fam osa, ricca, e p ie- 
,, na di Popolo. I l nome delle due Ible  
„ f u  troppo celebrato dagli Storici e 
,, Poeti piu rispettabili della veneran­
di da an tichità . L a  Sicilia in somma 
,, colla sua fe lice  situazione, co’ suoi 
a preziosi p rod otti, co ll’ industria , e 
%, col Commercio seppe in que9 tempi 
n fe lic i interessare tutto il M ondo, e 
dd meritare di essere chiamata la p iu  
di fertile , la piu fe lic e  e fam osa Isola  
dd del M editerraneo. Se si eccettuano 
dd le sommità delle p iu  aspre M onta- 
dd gne, non v' era allora qui palmo di 
n terreno, che non fosse coltivato, 
dd N on erano contenti gli antichi Si- 
dd ciliani della naturale fecondità  del- 
,, le Terre; essi vi aggiungevano l ’ope- 
9d ra dell’arte, del travaglio, e d ell’ in­
di dustria. L a  Navigazione f u  qui seni- 
dd prc mantenuta in fiore. N on  v ’ è Sto- 
,d fico antico, che non ci ricordi le
„  grandi popolazioni di S icilia , il suo 
,, rispettabilissimo numero di naviglj, 
,, e /*- jwe forze per mantenere la pa- 
,, cffj e accrescere sempre più gli 
,, interessi, e la Felicità della N azio-  
,, ne. Così riso la  divenne grande, ricca, 
,, e gloriosa, così signoreggiò il mare, e 
,, ii ra e  necessaria alle N azioni p iù  
,, colte e potenti. M a dopo che Costan- 
„  tino il Grande trasferì il suo trono 
,, in Oriente, soggiacque la Sicilia al- 
„  le più funeste invasioni de' Vanda- 
,, l ì , e de’ G o ti, e venne moltissimo a 
,, perdere del suo antico splendore, e
Commercio. A lle invasioni dei Goti, 
, ,  e dei Vandali si aggiunsero poco do- 
,, po le Scorrerie de’ Saraceni, i quali 
„  dopo molte stragi, incendj, e rapine 
,, qui stabilirono il loro dominio col
più grave discapito delle Arti, del 
,, Commercio, e della Popolazione *. 
,, Quando ima N azione è oppressa e 
,, costernata, è ancora debole, inerte, 
,, ed oziosa. La Terra suol renderci i 
,, suoi fru tti in proporzione delle brac- 
,, eia, che la coltivano. La Terra vuol
* Non però con discapito della Agricoltura. 1 Sa­
raceni si fecero qui un impegno di coltivare le Ter­
re, edi Siciliani ne godo no anche di presente ifrutti.
99 uomini per nutrire gli uomini. Scos* 
99 so che ebbe la Sicilia il giogo de’ Sa- 
,, raceni per mezzo dei virtuosi Nor- 
9 9 manni tornarono qui colla pace e col- 
,, la libertà a rifiorire le Scvenze,le Ar- 
99 ti, la Legislazione3 Veconomia poli- 
99 tica, le manifatture, e V Agri colf u- 
99 ra. Anche dopo che il dominio del- 
,, la Sicilia passò dalla Famiglia N  or- 
99 manna alla Sveva, si ritrovarono 
99 qui Sovrani, che si fecero una glo- 
99 ria di accrescere i com odile lo splene 
99 dorè della Nazione. Federico primo 
99 riordinò le costituzioni politiche del 
,9 Regno, mise in Commercio nuove 
99 monete d'oro e d ’ argento, cambiò i 
99 pesi e le misure, e f u  M ecenate del- 
99 le Lettere e de’ L etterati. Sotto A l- 
99fonso detto volgarmente il Magna- 
99 nimo furono parimenti premiate le 
99 Lettere, e l ’invenzione. Ferdinando 
99 II . chiamato il Cattolico, agevolane 
99 do le scoperte di Cristoforo Colom- 
99 bo, giunse a farsi Signore dell'Indie  
99 sino allora sconosciute. Io non par- 
99 lo degli altri Principi Aragonesi, ed 
99 Austriaci, che qui regnarono. L e lo-> 
99 ro celebri azioni, e guerre da lor so**
stenute per mantenere la tranquilli- 
,, tà e la pace de’ loro popoli sono e- 
„p o c h e  troppo gloriose per il Regno, 
,, e per la Storia . Si ricordino piutto- 
,9 sto i Sovrani Borbonici ; e per tutti 
,, bastano un Carlo III. ora felicem en­
te te Regnante in ISpagna, ed il nostro 
,, Amabilissimo Sovrano Ferdinando 
5, II. degno Figlio di un tanto Padre. 
,, Il primo con quale impegno non ha 
,, qui promosso nel corso del suo fe lic e  
5, governo le Scienze, e le A rti, il ge­
l i  nio delle M anifatture ,  la Naviga- 
,, zione, ed il traffico? E d  il secondo 
„  con qual zelo non si studia Egli di 
„  seguitare in tutto le orme luminose 
,, d e ll Augusto suo Padre? Resta solo 
„  ai Vasalli, che si facciano una pre­
ti mura di corrispondere alle mire, ed 
„  ai disegni di così savj, e benefici So­
li vrani. Se la Sicilia, benché ripiena 
,, d’aspre, ed alte Montagne, fu  un 
a emporio per i Romani in tempo, che 
a quasi erano giunti alla Monarchia 
i, Universale, può esserlo ancora nel 
ii Secolo decim’ ottavo. L ’Isola non si 
a è ridotta a’ limiti più angusti; le sue 
ii poche, e ristrette pianure esistono
„  ancora: il terreno è il medesimo, e 
,, di più si sono ai nostri giorni iriven- 
,, tati i più utili istrumenti di Agri- 
,, coltura, e resa più fa cile , comoda, e 
,,  sicura la Navigazione. E ' verissimo, 
99 cùe la maggior Popolazione contri- 
„  buisce troppo alla maggior coltura 
,, delle Terre. M a è vero altresì, che 
,, lo spirito dell'industria è la prima 
„  molla del traffico, e del Commercio. 
,, Quell'indolenza, e freddezza ostina- 
9, ¿a,, colla quale da molti si trattano 
i proprj interessi, quel languire nel 
9, lusso, e n e ll  ozio, non è che un ejfet- 
„  to della corruttella del costume, ed 
„  una cagione troppo vicina del de- 
9, cadimento dello Stato. E v z/rc erro- 
99 re il pensare, che Fattività, ed il ta- 
„  lento sia riserbato solo agli Abita- 
„  tori, dove la terra avara invita ne- 
,, cessariamente al travaglio, e che il 
,, genio, e Tindustria non siano per 
,, coloro, che vivono tra le delizie del 
9, mezzo giorno, ed ai quali la Terra 
,, quasi dona gratuitamente i suoi 
„ fr u t t i .  L a  Sicilia è uno de' p iù  fer- 
9, fili Paesi d 'Italia; ma se coll'indù- 
stria, e eoi travaglio non si molti-
,, plica Vannua riproduzione de’ suoi 
,, doni, se non si antepone quel genere 
di coltura, che accresca le condizio- 
,, ni del clim a, se si trascura di con- 
,, servare ai terreni la loro attività, si 
,, vedranno ben presto rimanere le 
„  Campagne o deserte, od infeconde. 
„  Qui la terra non solo deve sommini- 
„  nistrare in abbondanza tutte le co- 
,, se, che sono necessarie ai bisogni, ed 
,, al sostentamento de’ suoi Abitatori, 
„  ma deve ancora moltiplicarle per i 
,, vantaggi delle N azioni straniere• 
,, Qui non v’è C ittà, non vi è J illag- 
,, gio, che non sia fertile, ed ubertoso, 
,, e che non produca qualche special 
„  genere di Commercio. Sono sessan- 
,, ta e più i generi di Commercio, che 
,, dal Regno si puonno estrarre, e sa- 
t9 rebbero anche in maggior numero 
,, se maggior fosse l ’ industria, ed il 
„  travaglio. I l mare, che circonda VI- 
„  sola, abbonda in ogni luogo di una, 
„  copiosa Pescagione. L e  A cciughe, 
„  e le Sardelle, che qui si salano, man- 
,, tengono uno de’ migliori Commercj 
„  colle Provincie lontane. Singolare 
però e doviziosa è qui la Pescagio-
r
5, ne de' Tonni, de’ quali si fa anche 
?? una più abbondante estrazione ne’ 
5? Paesi stranieri. L a  pesca del Coral- 
5? losche particolarmente si f a  nel ma- 
55 re di Trapani, occupa tutta l ’ indù- 
55 stria de’ Trapanesi, ai quali si deve 
55 l'invenzione dell’ordegno di una tal 
,, pesca, e la gloria di essere stati i pri- 
mi a lavorare col bulino una simil 
55pianta. L ’Ambra ancora ritrovasi 
,, qui in molte spiagge, e massime in 
5? quelle di Catania, di Terranova, L i- 
55 ca ia , e di Girgenti. D ella  istessa 
59 G hia]a, che si cava dal mare Sici- 
95 Hano, soglìonsi spesso caricare le 
59 Navi Forestiere, e particolarmente 
5, quelle di Venezia per le fabbriche 
55 Cristalli, e de’ Vasellami di Por- 
5 9 celi ama. Se si parla poi della Terra, 
il Grano è il gran capo di Commer- 
95 £¿^ 5 che interessa tutta la N azione. 
55 Questo è il Paese di Cerere. Qui, se- 
,, condo i profani A utori, Cerere in- 
5, ventò il frum ento, la manifattura 
55 del Pane, l ’aratro, la fa lce, e gli aL  
5, ¿ 7 7  villerecci istrumenti. Anche gli 
55 Orgi fanno qui un capo rispettabV 
55 lìssimo di Commercio. N on  manca-
,, no però altri generi, su i quali la  
,, N  azione potrebbe vegliare anche di 
„ p iu  per accrescergli, o per pèrfezio- 
„  narli. Ammirabile qui è stata sem- 
,, pre la quantità de’ Bovi, delle Vac- 
„  che, de’ Giovenchi, e de’ T o ri, Be- 
„  stre tanto necessarie per la coltura 
,, delle Campagne. I l formaggio, ed 
„  altri frutti di Bestie Bovine, che qui 
5, si manipolano, sono stimati da’ Fo- 
,, restieri, e sono per Vaddietro estrat- 
„  ti in gran quantità da’ molti luoghi 
,, marittimi della Valle di M azzar a , 
„  e della Valle di Noto. N on minore 
99 è stata sempre l ’abbondanza delle 
„  Pecore, Capre, Agnelli, e M ontoni, 
99 le cuoja de’ quali vengono partico- 
95 larmente richieste da’ Greci di Le- 
99 vante. E  le piante, che qui la N a-  
99 tura produce, non puonno formare 
99 mille oggetti d'industria, e di Com- 
9, mercio per i Siciliani? M olte qui so- 
99 no le piante aromatiche, fra  le qua- 
,, li si conta anche la Canella. I l Zaf- 
,, ferano è uno dei buoni prodotti, che 
99 si raccoglie ne’ contorni di Venti- 
,, miglia, del Monte E tna, di Chiara- 
9, monte, di Ciminna, e delle Città di
„ M a  rsala, e di A  rgirò. N elle Campa* 
p, gne Palermitane nasce ancora l ’A- 
,, loè Americano, delle dì cui fila si 
,, puonno ordire m olti, e delicati lavo- 
,, ri. L e Carrube abbondano qui ne1 
„  Territorj del Comiso, di P a lm a , di 
,, Avola, di N oto , di Ragusa, e di al- 
,, tre contrade, e si trasportano fuori 
„  con vantaggio della N azione. I P i -  
,, stacchi, che trovansi in gran copia 
,, nelle Campagne di Riesi, di Larda- 
,, ria, di Cattolica, di Cammarata, dì 
„  Villafranca, ed in tutta la costa del 
„  mezzo giorno, mantengono uno de’ 
„  migliori Commerci colle N azioni 
,, forestiere. Considerabile è ancora il  
„  traffico delle Mandorle dolci, ed a- 
,, mare, che si estraggono da Termini, 
,, da Girgenti, e della Giuggiolena, 
„  che da Palerm o, Gir genti, Catania , 
,, e Marsala mandasi fu o r di Paese. 
„  M irabile p o i , e sorprendente è qui 
,, la quantità degli Agrum i, il liquo- 
,, re de’ quali suol spedirsi per sino in 
,, Botti alle N azioni lontane. Qui ca- 
,, vasi in varj luoghi la R eg olizia , 
,, e di essa vi sono alcune fabbriche  
55 particolari in N oto, in Catania, in
5, Cefalù, ed in Termini, e dai L itio - 
,, rati di queste Città si trasmette in 
„  pasta ne’ Paesi forestieri. L o  stesso 
si f a  del Sommacco, che serveper la  
,, concia de’ Corami,lo stesso si f a  del- 
,, la Soda, da altri chiamata Sapo- 
„  nara,eSpinella^cAe serveperleFab- 
„  briche dei vetri. I  vini squisiti, e ge- 
5, nerosi della Sicilia vanno oramai 
„ p e r  tutto il mondo, dopo che ai no- 
,, stri giorni le Bottiglie fanno uno de’ 
,, migliori ornamenti delle tavole. I l  
„  miele è sempre stato qui in gran co- 
„  pia, e fam oso è presso gli Antichi il 
M iele Ibleo. L a  M anna ancora è u- 
,,  no dei più considerabili prodotti 
„  d ell’ìso la , e da Palermo, e da Ce- 
„ f a l l i  si tramanda alle più rimote 
„  Provincie. Si tramanda anche fu o ri 
j, da altre riviere l ’Oglio, che qui è ab- 
,, bandantissimo, ed il Sale, di cui si 
„  hanno qui moltissime Cave. L a p ro -  
,, duzione delle Canne Ebosie, o sian 
,, canne di zucchero era qui celebre 
, ,  nei tempi antichi, ed era un capo di 
„  Commercio interessante. M a se ne 
%,v ed e ora solo qualche vestigio ne’ 
Territorj di Ago sta, di A vola, e di
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„  M elilli.È d  ecco come vanno a man- 
„  care i Generi per mancanza di d ili- 
,, genza, e d'industria. Ecco come si 
,, trascura di mantener e coll' arte i pro- 
, ,  dotti della N atura. E x dunque in 
„ potere dell'industria il conservare i 
,, doni della N atura, ed il trasforma- 
,, re g/i inutili fo n d i incampagne frut- 
,, tifere, e deliziose, e di moltiplicar 
„  /e richezze di quelli, che pur rendo- 
„  Tio qualche fr u tto . Siano i Siciliani 
„ p i ù  industriosi, ed abbastanza a- 
,,  vranno provveduto alla maggiore lo- 
,, ro ricchezza, e fe l ic ità . In tutti i 
,, tempi i Sovrani di quest'isola farno- 
,, hanno prom ulgatele più provvide
,, /eggz '/*£/■  animare il talento, ed il 
„  genioi per aumentare la Popolazio­
ni n e , per perfezionare l ’agricoltura , 
„p e r fa c ilita r e  la P esca, per miglio­
ri rare le arti del lusso, per promovere 
„  le p iù  utili m anifatture, e per rego­
li lare la Navigazione. M a non basta, 
„  che i Sovrani pensino alla fe lic ità  
ii dei loro Stati. Tocca ai Vasalli il 
ii conseguirla co ll’attività , e co ll’ in­
ni dustria. I  Sovrani hanno abbastan- 
„  za pensato ad introdurre nell’Isola
\,, le fabbriche, e le manifatture, ecl a 
, , facilitarne i mezzi per ben riuscirvi. 
,, Ma se il Jasallo non sa approffittar- 
„  sene, se non f a  uso de’ suoi talenti, 
,, ogni sovrana disposizione rimane in- 
,, utile. N on è forse vero, che qui 
,, si ricomprano a caro prezzo dalla  
,, Francia quelle medesime sete, che 
„  noi prima vendemmo agli'Francesi? 
„  Quante altre N azioni ci rivendono i 
„  nostri Generi, e ritraggono quel prò- 
,, fitto,che dovrebbe esser nostro,dà mol* 
„  ti de’nostri prodotti? Quei replicati or- 
„  dini sovrani,per i quali ci viene im- 
,, pedita l ’introduzione dei drappi fo - 
„  rastìeri, non sono forse un’effetto di 
,, un zelo il p iù  ragionato per anima- 
,, re V industria N azionale ad ugua- 
9, gliare almeno le manifatture di al- 
99 tre N a zio n i, e per ottenere, che la  
,, somma del denaro, che esce, non 
9, sorpassi quella del denaro, che deve 
,, entrare? Non manca ai Siciliani ta- 
9, lento, ed ingegno, e per conseguen­
ti za non dovrebbero mancare gli Ar­
ti tefici. E  perchè adunque non si cer­
ti ca e di migliorare i nostri prodotti, 
5, e d ’ impegnarsi colle utili manifat-
,, ture in vantaggio e proprio, e della  
,, Patria , e di rendere il nostro Com- 
,, mercio sempre piu florido, ed esteso? 
„  E  chi è , che non desideri di vivere 
,, con rendite piu copiose, e di accre- 
,, scere i proprj comodi? Se fioriranno 
,, le Arti nello Stato, gli Uomini sa- 
„  ranno occupati, e que’ p iaceri, che 
9, sono i fru tti della loro occupazio- 
,, ne, serviranno ad essi di ricompen- 
,, sa. Quel Commercio, che non si ac- 
,9 cresce , va sempre a diminuire . 
9, N on  bisogna contentarsi della si- 
9, tuazione favorevole, nè fidarsi del- 
9, /a fe lic ità  del clima. Se non si pen- 
,, alVaumento del traffico, a//#
¡¿fezione delle A rti, i M ercanti, e gli 
9, Artefici languiranno, e languiranno 
„  ancora i Proprietarj dei fo n d i, e si 
„  vedrà subito lo Stqto decadere. I l  
,, Commercio è la vera sorgente delle  
9, nostre ricchezze, e del nostro splen- 
„  dorè. Immitino adunque i Siciliani 
9, gli esempi luminosi de’ loro Mag- 
,, giori. Si persuadino pure, che Vau- 
9, mento d ell’industria domestica è la  
„  base del traffico, e l ’anima delle Ar- 
9, ti. Pensino, che la Natura col dare
„  a differenti N azioni una diversità 
99 di genj, e di climi assicurò così la  
,, loro mutua corrispondenza; che man- 
,, cando le arti nel Regno, mancherà 
,, ancora agli Individui l ’azione, ed 
„  il piacere; eh’ è p iu  fe lice  quel Po-  
„  polo, che ha p iu  generi di manifat- 
„  ture; che l ’ industria, le arti, il Cora- 
,, mercio non solo portano infinitivaa- 
,, taggj al Privato ma diffondano an- 
,, cor a la loro benefica influenza sul 
„  Pubblico.

S A G G I POLITICI
S O P R A  I L C O M M E R C I O .
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S A G G I O I.
D E L C O M M E R C I O.
S i  può in due classi dividere la mag­
gior parte dell’ Uman genere; cioè in Ispi­
riti S u perficiali, i quali non penetrano nel 
vero, e in Ispiriti A str u si, che l’ oltrepas­
sano. Questi ultimi sono assai men comu­
ni, ed oso pur dire più utili e stimabili; 
poiché suggeriscono almeno dell’ idee, e 
promuovono delle difficoltà, che forse non 
son’ atti a risolvere; ma che producono be­
ne spesso delle scoperte assai belle, quan­
do sieno maneggiate da Uomini, che abbia­
no un più giusto modo di pensare. Essi af­
finano, egli è vero, le cose un pò troppo, 
e in conseguenza si dura fatica a compren­
derli; tuttavolta si ha almeno la compia­
cenza di udire qualche cosa di nuovo: po­
co si dee riputar un’ Autore, il quale altro 
non scriva che quello si sente nelle Con­
versazioni, o ne’ Caffè.
Gli Spiriti superficiali sono naturalmen­
te portati a discreditare gli Spiriti solidi, 
facendoli passare per a stru si, metafisici, 
ed affinatori; nè mai si persuadon’ esservi 
cos’ alcuna di adequato, in ciò che passa i 
limiti delle loro ristrette idee. Vi sono al­
cuni casi,lo confesso, dove uno straordina­
rio affinamento fornisce una forte presun­
zione di errore, e dove, non ragionando,
a
tatto riesce naturale e facile. Quando un’ 
t  omo delibera circa la propria condotta 
in qualche p a rtico la r  a ffa r e , e forma si­
stemi di Politica, di commercio, d’ econo­
mia, o d’ altro, non dee servirsi mai d’ ar­
gomenti troppo sottili, nè insieme connet­
tere una troppo lunga serie di conseguen­
ze; poiché nulla vi ha di più facile quanto 
che alcuna cosa sconcerti i suoi ragiona­
menti , c produca un evento diverso da 
quello ch’ egli si aspettava. Ma quando si 
ragiona sopra soggetti g en era li, allora sì 
che possiamo francamente asserire, che le 
nostre specolazioni, purché sieno giuste, 
non sono quasi mai troppo sottili, e che la 
differenza, la quale passa fra gli uomini or­
dinar j e quegli di spirito, si scorge sopra tut­
to dal poco fondo, o dalla solidità de’loro prin­
cipi I ragionamenti generali pajono intriga­
ti, solo perchè son generali ; nè è agevole per 
gli uomini superficiali il distinguere in un 
gran numero di particolari quella circo­
stanza comune, in cui tutti s’ uniformano, 
od estraerla pura dall’ altre inutili circo­
stanze. Qualunque giudizio, o conclusione 
è loro particolare. Non posson’ estendere 
la loro vista a quelle proposizioni univer­
sali, che sotto di esse ne rinchiudono un’ in­
finità d’individue, e che contengono un’ inte­
ra scienza in un singoiar Teorema. La loro 
vista è confusa da un sì esteso prospetto; 
e le conseguenze che se ne deducono, tut- 
tocchè chiaramente espresse, pajon imbro-
s
gliate ed oscure. Ma quantunque sembri­
no tali, certo è cbe i principi generali, se 
son adequati e solidi, quantunque fallino 
in qualche caso particolare, debbono pre­
valer sempre nel corso generale delle cose; 
e a ciò dee tendere la principal mira de’ 
Filosofi, e de’ Politici ancora spezialmente 
nell’ interiore governo dello Stato, dove 
’1 pubblico vantaggio, il quale è, o esser 
dee l’ unico loro oggetto, dipende dal con­
corso di varj casi, e non come nell’ ester­
no, dagli accidenti, dalla sorte, e dai ca­
pricci di poche persone. Quindi ha origine 
la differenza fra le deliberazioni p a rtico la ­
ri ed i ragionamenti gen era li; e quindi si 
rende la sottigliezza, e F affinamento assai 
più adattato agl’ ultimi eh’ alle prime.
Ho creduto necessaria quest’ introdu­
zione a’ seguenti discorsi sul c o m m er cio , 
sul d a n a ro, sull’ in teresse , sulla bilancia  
del co m m ercio , ec. dove incontreremo for­
se alcuni principi non comuni, e che pare­
ranno troppo affinati e sottili per sì volga­
ri soggetti. Se sono falsi,si rigettino pure; 
a me basta, che non si resti contro loro 
mal prevenuto, sol perchè s’ allontanano 
dal comnn sentiero.
La grandezza d’ uno Stato, e la felicità 
de’ suoi Sudditi, per indipendenti che fra 
di loro si suppongano rispetto ad alcune 
circostanze, sono certamente inseparabili 
risguardo al commercio; e siccome i priva­
ti ricevono maggior sicurezza nel possesso
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del loro commercio e delle lor ricchezze 
dalla Pubblica Autorità, così ’1 Pubblico 
diviene potente in proporzione delle ric­
chezze e dell’ esteso traffico de’ particola­
ri. Massima è  questa generalmente vera; 
sebbene ammetter possa qualche eccezio­
ne, e che da noi spesso si stabilisca con 
troppo poca limitazione e riserva. Si pos­
sono dare alcuni casi, in cui ’1 commercio, 
le richezze e ’I lusso degl’ individui, in ve­
ce di accrescere, servano solo a diminuire 
le forze del Pubblico, e a scemare la sua 
autorità fra le vicine nazioni. L ’Uomo è 
unente assai variabile, e suscettibile di 
molte opinioni, principj e regole di con­
dotta differenti: ciò che gli sembra vero, 
mentre aderisce ad un modo di pensare, 
lo trova falso, quando abbraccia un oppo­
sto sistema di pensare, e di vivere.
Può la massa degli uomini dividersi in 
a gricoltori e m a n ifa tto r i . I primi »’ impie­
gano nel coltivar la terra : gli altri metto­
no in opra i materiali, che lor vengono som- 
ministrati da’ primi per tutti que’ comodi, 
che necessarj sono, o di ornamento all’uma­
na vita. Tosto che gli Uomini lasciarono il 
loro stato selvaggio, in cui viveano special- 
mente colla caccia e colla pesca, dovettero 
per necessità formare due classi; sebbene 
in p rim a  l’ agricoltura formasse la parte 
principale della società (a) . Il tempo e la
(a) M o n s .  M e l o n  n e l  su o  Saggio Politico sul Corri-  
mtreio a s s e r is c e ,  c h e  «e a n c h e  a l  p r e s e n t e  si d i v i -
sperienza migliorarono tanto quest’ arti, 
che potè la terra agevolmente mantenere 
un numero ¿’ Uomini assai maggiore di quel­
li eh’ immediate s’ erano impiegati a colti­
varla, o di quelli, che si occupavano nelle 
manifatture le più necessarie ai primi.
Se queste mani superflue s’ applicassero 
alle Arti più fine, che comunemente dicon- 
si l’ Arti del lu sso , accrescerebbero felici­
tà allo Stato , poiché a molti somministre- 
rebbono l’ opportunità di gustare que’ pia­
ceri, che altrimenti avrebbero ignorato. 
Ma che? Non si potrà proporre un altro si­
stema per l’ impiego di codeste mani super­
flue ? Non potrà il SoVrano aver diritto 
¿’ impiegarle nelle flotte e nell’ armate per 
accrescere il dominio de’ suoi confini, e di­
latare la sua fama sino alle più rimote Na­
zioni? Non v’ ha dubbio, che quanto mino­
ri sono i desiderj ed i bisogni de’ proprie- 
tarj e lavoratori della terra, altrettanto 
sarà minore ’1 numero delle mani da im­
piegarsi; ed in conseguenza ciocche avvan- 
za dai prodotti della terra invece di consu-
d e s s c  l a  F r a n c i a  i n  20. p a r t i ,  16. n e  s a r e b b e r o  d i  
l a v o r a t o r i ,  o P a e s a n i ;  2. s o lt a n to  d ’ A r t i g i a n i ;  u n a  
d i  L e g i s t i ,  E c c l e s i a s t i c i ,  e  M i l i t a r i ;  e d  u n a  d i  M e r ­
c a n t i ,  F i n a n c i e r i ,  e C i t t a d i n i .  Q u e s t o  è c e r t o  u n  
c a l c o l o  m o l t o  e r r o n e o  ; p o i c h é  t a n t o  n e l l a  F r a n c i a ,  
c h e  n e l l 5 I n g h i l t e r r a ,  e  n e l l a  m a g g i o r  p a r t e  d e l l ’ E u ­
r o p a  l a  m e t à  d e g l i  a b i t a n t i  v i v e  i n  C i t t à ;  e d  a n ­
c h e  f r a  q u e g l i ,  c h e  v i v o n o  i n  C a m p a g n a ,  v ’ è u n  
g r a n  n u m e r o  d 5 A r t i g i a n i ,  e to rse  v e  n e  h a  q u a s i  
u n  t e r z o .
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marsi per lo mantenimento de’ Manifattori 
e Mercanti, potrebbe essere consumato in 
quello d’ un numero maggiore de’ Marinaj, 
e Soldati; ciocche non può farsi quando 
occorrano assai Operaj per soddisfare il 
lusso de’ Privati. Quindi pare, che vi sia 
una spezie di contraddizione fra la gran­
dezza dello Stato, e la felicità de’ Sudditi; 
perchè siccome dall’ una parte uno Stato 
non è mai maggiore, che quando vengono 
tutte le mani superflue impiegate in Pub­
blico Servigio ; così dall’ altra i Privati non 
son contenti, che quando queste mani su-
f>erflue sono destinate a soddisfare al loro usso, e a’ loro desiderj . Quindi l’ uno 
non può mai restar contento che a spese 
dell’ altro . Ora siccome 1’ ambizione del 
Sovrano dee levare il lusso degl’ individui, 
così ’1 lusso degl’ Individui dee scemare la 
forza, e raffrenare l’ambizione del Sovrano.
Nè chimerico è questo raziocinico, ma 
fondato sopra la Storia, e la sperienza. La 
Repubblica de’ Lacedemoni era certo più 
potente di qualunque Stato del Mondo pre­
sente composto di un egual numero di po­
polo; e tal era, non v’ ha dubbio, per la 
mancanza del lusso, e del Commercio. Gl’ 
Iloti erano i lavoratori ; e gli Spartani i Sol­
dati, o i Nobili. Chiaro si scorge, eh’ il la­
voro degli Iloti non avria mantenuto un sì 
gran numero di Spartani, se fossero quest’ 
ultimi vissuti negli agi e nelle delicatezze, 
e si fossero dediti a gran varietà di Com-
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mercj, e manifatture.La stessa politica pos­
siamo rimarcare anche in Roma. E ben sa 
chi è instrutto nell’ Antica Storia, che le 
più picciole Reptibbiche mettevano in piedi, 
e mantenevano maggiori armate, di quel che 
sienoalcasodifare inora quegli Stati, che an­
noverano il triplo di più d’abitanti. Si è com­
putato, ch’in tutte le Nazioni dell’Europa, la 
proporzione fra i soldati e ’1 popolo non ec­
cede l’ uno al cento. Ma noi leggiamo nelle 
Storie, che la sola Città di Roma, col suo 
picciolo territorio, levò e mantenne, ne’ 
primi tempi, dieci legioni contro i Latini. 
Atene, di cui l’ intero dominio non era più 
esteso che la Contea d’ \ork mandò alla 
spedizione contro Sicilia quasi quaranta 
mila Uomini * . Dicesi, che Dionisio il V ec­
chio m antenesse una stabile armata di cen­
to mila soldati d’ infanteria, e dieci mila 
di Cavalleria oltre una flotta di 400. velie 
(a); sebbene i suoi territorj non s’ estendes­
sero di là della Città di Siracusa, che è cir­
ca la terza parte dell’ Isola di Sicilia, ed 
alcune Città maritime sulla costa dell’ Ita­
lia, e dell’ Illirio. E' vero, che l’ armate 
degli antichi, in tempo di guerra, susiste- 
vano moltissimo col saccheggio: Ma non 
saccheggiava forse anche il nemico alla sua
* T u c i d i d e  L i h .  V I I .
(a) D i o d .  Sic.  L i b .  II .  Q u e s t o  c a l c o l o ,  p e r  n o n  
d i r  d i  p e g g i o ,  p u ò  asse rirsi  e sse re  n o n  p o c o  s o s p e t ­
t o ,  s p e c i a l m e n t e  p e r c h è  d e t t e  A r m a t e  n o n  e r a n o  
c o m p o s t e  d i  C i t t a d i n i ,  m a  d i  t r u p p a  m e r c e n a r i a .
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volta? e qual mezzo più pernicioso di que­
sto per levare un’ imposizione? In somma 
niuna ragion probabile s’ assegnerà, per 
cui i più antichi Stati superassero in po­
tere i Moderni, che l’ essere quelli senza 
lusso, e Commercio. Siccome pochi Arti­
giani erano da mantenersi sul lavoro de’ 
Contadini, cosi più soldati poteano vivere 
su quello. Riferisce Livio, che Roma, a 
suoi tempi, durava difficoltà a levare un’ 
armata sì grossa che quella, la quale al 
principio della Repubblica mandò contro 
i Galli, ed i Latini * ;  e la ragione ne bal­
za agli occhi. In vece di que’ soldati, che 
combattevano per la libertà e per l’ Impe­
ro al tempo di Camillo, v’ erano a’ tempi 
d’ Augusto de’ Musici, de’ Pittori, de’ Cuo­
chi, de’ Commedianti e de’ Sarti: or se la 
terra era in ambi i tempi egualmente col­
tivata, e evidente che poteva mantenere 
egual numero di persone nell’ una profes­
sione che nell’altra. Nulla aggiugnevano di 
più a’ semplici bisogni della vita negli ul­
timi tempi che nei primi.
Egli è naturale a questo proposito ricer­
care, se i Sovrani possano ritornare alle 
massime dell’antica Politica, e consultare 
rispetto a ciò piuttosto il proprio interes­
se, che la felicità de’ loro sudditi?Ed a ciò 
rispondo, che questo mi pare quasi un im­
T i t  L i v .  ] ib .  7. c a p .  „  A d e o  i n  q u a  l a b o -  




possibile; a motivo che l’ antica Politica era 
violenta, ed opposta al più naturale e co­
mún corso delle cose. Ciascuno sa con qua­
li particolari leggi fosse Sparta governata , 
e qual prodigio viene giustamente reputata 
quella Repubblica da ognuno che rifletta 
alla Natura dell’Uomo, quale si è manife­
stata presso l’altre nazioni e in tempi di­
versi. Se le testimonianze della Storia fos­
sero men positive e particolarizzate, un go­
verno di simil fatta apparirebbe piuttosto 
un mero governo filosofico, fantastico, od 
una finzione impossibile a ridursi mai in 
pratica. E sebbene la Romana, e l’ altre an­
tiche Repubbliche fossero fondate su prin­
cipi un pò più naturali, ciò non ostante vi 
fu uno stesso concorso straordinario di cir­
costanze per farle sottomettere a si gravo­
si pesi. Eran’ esse Stati liberi, e di piccio- 
la estesa; ed essendo quell’età marziale, tut­
ti gli Stati circonvicini erano di continuo 
in armi. La libertà genera naturalmente u- 
no Spirito Pubblico, sopra tutto ne’ piccio­
li governi; e questo Spirito Pubblico, que­
sto am or Patriae si aumenta, quando il Go­
verno è quasi in continui terrori, ed i Cit­
tadini in necessità ad ogn’ istante d’ espor­
si a’ maggiori pericoli per la propria loro 
difesa. Una serie di guerre continua fa eh’ 
ogni Cittadino diventi soldato: alla sua vol­
ta egli accampa, e durante il servigio, che 
presta alla Patria, ei si mantiene princi­
palmente da se. Or sebbene equivalga que-
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sto suo servigio ad una molto severa gabel­
la, ella è tuttavolta men sensibile per un 
popolo portato all’armi, che combatte per 
l’onore, e per la vendetta piuttosto che per 
la paga, e eh’ è ignaro di guadagno e indu­
stria, ed anche de’ piaceri, (a) Passerò sot­
to silenzio la grand’ eguaglianza di fortune 
fra gli abitanti dell’ antiche Repubbliche, 
dove ogni Campo appartenendo a un diver­
so proprietario, era atto a mantenere una 
famiglia, e rendeva il numero de’ Cittadi­
ni assai considerabile anche senza traffico, 
e,senza manifatture.
(a) I  p i ù  a n t i c h i  R o m a n i  v i v e a n o  i n  c o n t i n u a  
g u e r r a  c o n  t u t t i  i  l o r o  v i c i n i :  e d  i n  Latino a n t i c o  ; 
i l  t e r m i n e  hostis s ig n if ic a  t a n t o  s t r a n i e r o  c h e  n e ­
m i c o .  C i ò  o s s e r v a  T u l l i o ,  c h e  a s c r i v e  q u e s t o  a l l ’ u ­
m a n i t à  d e ’ s u o i  M a g g i o r i ,  i  q u a l i  a d d o l c i r o n o ,  p e r  
q u a n t o  fu  p o s s ib i le ,  l a  d e n o m i n a z i o n e  d ’u n ’ i n i m i ­
c o ,  c h i a m a n d o l o  n e l lo  stesso m o d o  c o n  c u i  a p p e l ­
l a v a n o  u n  e s t r a n e o .  De Off. l i h .  a. N o n  o s ta n t e  e -  
g l i  p a r e  as s a i  p i ù  p r o b a b i l e  p e r  i c o s t u m i  d i  q u e ’ 
t e m p i ,  c h e  t a n t a  fosse l a  f e r o c i t à  d i  q u e g l i  p o p o l i , 
c h e  r i s g u a r d a s s e r o  c o m e  n e m i c i  t u t t i  g l i  s t r a n i e r i ,  
e l i  c h i a m a s s e r o  c o n  u n  m e d e s i m o  n o m e .  I n o l t r e  
n o n  è  c o n f o r m e  a l le  r e g o l e  p i ù  c o m u n i  d e l l a  P o ­
l i t i c a ,  c h e  q u a l u n q u e  S t a t o  r i g u a r d i  i s u o i  p u b b l i ­
c i  n e m i c i  c o n  o c c h i o  a m i c o ,  o c h e  p r e s e r v i  v e r u n o  
d i  q u e ’ s e n t i m e n t i ,  c h e  T  R o m a n o  O r a t o r e  a s c r i v e  
a ’ s u o i  M a g g i o r i ;  p e r  n o n  d i r e ,  c h e  g l i  a n t i c h i  R o ­
m a n i  e r a n o  r e a l m e n t e  P i r a t i ,  c o m e  si r i l e v a  d a ’ l o ­
r o  p r i m i  t r a t t a t i  c o n  C a r t a g i n e  p r e s e r v a t i c i  d a  P o ­
l i b i o  n e l  L i b .  I I I .  e p e r  c o n s e g u e n t e ,  a  g u i s a  d e ’ 
C o r s a l i  S a l e n t i n i  e d  A l g e r i n i ,  i n  c o n t i n u a  g u e r r a  
c o l l a  m a g g i o r  p a r t e  d e l l e  n a z i o n i ;  o n d e  e r a n o  p r e s ­
so d i  l o r o  q u a s i  s i n o n i m e  le  p a r o l e  straniero e ne­
mico .
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Ma sebbene la mancanza del Commer­
cio e delle manifatture fra un Popolo libe­
ro e assai guerriero, non possa alle vo lte  
produrre altro effetto che di rendere il Pub­
blico più potente, egli è certo però, che nel 
corso comune degli affari umani produrreb­
be un effetto totalmente opposto. Debbono 
i Sovrani prendere gli Uomini, come li tro­
vano ; nè possono prefiggersi d’ introdurre 
alcun violento cambiamento ne’ loro prin- 
cipj, e modi di pensare. Si richiede un lun­
go tratto di tempo con una varietà d’ acci­
denti e di circostanze per generare sì gran­
di rivoluzioni, che tanto diversificano la 
faccia degli umani affari. E quanto meno i 
fondamenti, e i principi, su cui una socie­
tà particolare s’ appoggia son naturali, al­
trettanto più difficile riuscirà al Legisla­
tore il formarla, e ben ordinarla. Ella è mi­
glior Politica l’ addattarsi all’ inclinazione 
generale degli uomini, e darle tutti que’ 
miglioramenti, ond’ è capace. Ora secondo 
il più naturale corso delle cose, l’ industria, 
Parti e ’1 commercio aumentano il poter 
de’ Sovrani, non men che la felicità de’ Sud­
d iti; e quella Politica è violenta, che^in- 
grandisce il Pubblico colla povertà degl’ In­
dividui. Ciocche apparirà agevolmente da 
alcune poche considerazioni, che ci rap­
presenteranno le conseguenze dell’ ozio, e 
della barbarie.
Dove non sono coltivate le manifatture 
e Parti meccaniche, dee la massa del po-
polo applicarsi all’ agricoltura ; e se la sua 
abilità e industria va aumentando, vi dee 
molto sopravvanzare dal suo lavoro, oltre 
ciò che vi vuole pel suo mantenimento. Ma 
siccome ivi non può il lavoratore concam­
biare ciò che ha di superfluo con alcuna di 
quelle merci, che li possa servire a piace­
re, od a vanità, così non ha verun’ eccita­
mento d’ aumentare la sua capacità, e in­
dustria. Naturalmente prevale un abito d’ 
indolenza. La maggior parte della terra ri­
mane incolta; e quella porzione che si col­
tiva non corrisponde interamente per man­
canza di abilità, o d’ assiduità negli agri­
coltori. Se in qualche tempo le pubbliche 
occorrenze esigono, che molta gente s’ im­
pieghi in pubblico servigio, il lavoro del 
popolo tanto non somministra di superfluo, 
che basti a mantenere un sì gran numero 
di soldati. Non possono i lavoratori accre­
scere ad un tratto la loro abilità e indu­
stria; nè le terre incolte posson per varj 
anni render frutto. E in questo mentre 1’ 
armate o fanno un’ improvvisa e violenta 
conquista; oppure si disperdono per man­
canza di viveri. Quindi non è da sperarsi 
da una tal Nazione nè un regolare attac­
co, nè una regolar difesa; ed i suoi soldati 
hanno ad essere tanto ignoranti e mal pra­
tici, quanto lo sono i suoi agricoltori ed 
artefici.
Ciascuna cosa nel Mondo s’ acquista col­
la fatica; e le nostre passioni son della fa­
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tica le sole cause. Quando una Nazione ab­
bonda di manifatture e d’Arti Meccaniche, 
i proprietarj della terra non meno che gli 
agricoltori studian l’agricoltura qual scien* 
za, e raddoppiano la loro industria, ed at­
tenzione. Il soprappiù che dal lor travaglio 
ne ritraggono non è perduto, ma si commu­
ta colle (manifatture per que’ comodi, che 
’1 lusso ispira . Frattanto la terra sommi­
nistra assai più abbondante raccolto per i 
bisogni della vita di quello n occorra a co­
loro che la coltivano. In tempo di tranquil­
lità, e pace il superfluo si spende negli ar­
tefici , ed in quelli che miglioran 1’ arti li­
berali. Ma agevol cosa è pel Pubblico di 
convertire in soldati molti di questi Arte­
fici, e sostenerli con quel superfluo, che si 
ricava dal lavoro de’ Contadini ; come ap­
punto veggiamo succedere in tutti i ben re­
golati governi. Quando un Sovrano leva un 
Armata, cosa succede? Impone una gabel­
la, la quale costrigne il Popolo a menoma­
re ciò ch’è men necessario alla propria sus­
sistenza . Queglino che lavoran in tali Arti 
debbono in conseguenza od arrolarsi nelle 
Truppe , o darsi all’ agricoltura , e quindi 
costrignere alcuni lavoratori ad arrolarsi 
per mancanza d’occupazione. E se vorremo 
considerare la materia in astratto, appari­
rà evidente, che le manifatture non aumen­
tano il potere dello Stato, eh’ in quanto ten­
gono occupata molta gente senza privare 




il Principe abbia sempre il diritto di ri­
chiamarla. Perciò quello Stato è ’1 più po­
tente, dove vi sono più persone impiegate 
in lavori, che non sieno puramente neces- 
8arjj p°ichè possono quelle agevolmente con­
vertirsi in Pubblico servigio. In uno Stato 
senza manifatture vi può essere lo stesso 
numero di mani, ma non la stessa quantità 
di lavoro, nè dello stesso genere. Tutto il 
lavoro è ivi consumato in cose necessarie, 
cn ammettono poca, o niuna diminuzione.
Così la grandezza del Sovrano, e la fe­
licità dello Stato vanno in gran misura u- 
nite assieme rispetto al traffico, ed alle ma­
nifatture. Egli è un metodo violento, e nel­
la maggior parte de’ casi impraticabile co- 
strignere il lavoratore a stancarsi ad og­
getto di ricavare dalla terra più di quello 
occorra a mantener se stesso e la sua Fami­
glia. Fornitelo di manifatture e di merci, 
e lo farà da se. In seguito lo troverete faci­
le a prendere una porzione del lavoro su­
perfluo, e impiegarla in pubblico servigio, 
senza darli il consueto contraccambio. Av­
vezzo all’ industria, riputerà ciò men gra-
V0S0,jC^le SC ac^ un tratto lo costrigne- 
ste ad accrescere il suo lavoro senza veru­
na ricompensa. Il caso va del pari rispet­
to agli altri membri dello Stato. Ogni spe­
cie di travaglio posta assieme ne forma il 
principal fondo, e può togliersi dalla mas­
sa la maggior quantità, e pur non succede­
re veruna sensibile alterazione.
Un pubblico granajo, un magazzino di 
panni, un Arsenale sono, non vi ha dubbio, 
ricchezze, e forze reali in qualunque Sta­
to. Il commercio, e l’ industria non sono in 
effetto che un’unione di lavori, eh’ in tem­
po di pace e tranquillità servono a comodo 
e piacere degl’ individui; ma che nell’ esi­
genze dello Stato si possono, in parte, far 
ridondare in pubblico vantaggio. Se si po­
tesse convertire una Città in una spezie di 
Campo fortificato, ed infondere in ciascun 
petto un genio si marziale, e una tal pas­
sione pel pubblico bene, che facesse ad o- 
gnuno soffrire i maggiori disagi per la pub­
blica salvezza, potrebbono questi affetti, 
come ne’ tempi antichi, essere una sempli­
ce pruova, e nulla più, dell’ inclinazione 
all’ industria, e al mantenimento della Re­
pubblica. Saria dunque util cosa, come ne’ 
Campi, di bandire tutte Farti e ’1 lusso; e 
restrignendo l’ equipaggio e le tavole, far 
le provvisioni, e ’1 foraggio in quantità più 
durevole di quello che lo sarebbe, se l’Ar­
mata fosse carica d’ un numero di servido­
ri, e di altre bocche inutili. Ma siccome 
principi sono questi troppo disinteressati e 
difficili a mantenersi in vigore, così è ne­
cessario governare gli uomini per mezzo d’ 
altre passioni, e animarli con uno spirito 
d’avarizia e d’ industria all’ arti e al lusso. 
Il Campo sarà in tale caso carico d’una co­
mitiva superflua, ma le provvisioni scorre­
ranno con proporzionata abbondanza. L’ar­
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monia dell’ intero sarà ancor mantenuta; e 
quindi essendo più allettatala naturale in­
clinazione della mente, tanto gl’ individui 
quanto °1 Pubblico troveranno il loro con­
to nell’ osservanza di tali massime.
Lo stesso metodo di ragionare ci mani­
festerà il vantaggio del Commercio esterno  
nell’ accrescere la potenza d’ uno Stato non 
men che le ricchezze, e la felicità de’ Sud­
diti. Egli aumenta nella Nazione la quan­
tità del lavoro; e può il Sovrano converti­
re in beneficio del Pubblico tutto quella 
porzione eh’ ei crede necessaria. Il traffico 
esterno, col trasporto delle straniere mer­
ci somministra materiali per nuove mani­
fatture; e coll’ asporto dell’ interne ci fa 
esitare un’ infinità di lavori e rendite, che 
non potrebbono consumarsi fra noi. In 
somma un Regno, il quale mandi agli Este­
ri e da loro riceva molte mercanzie, dee 
abbondare di maggior industria, e usare di 
una maggior delicatezza, e lusso eh’ un al­
tro, il quale si contenti soltanto delle na­
tie merci. Egli è dunque tanto più poten­
te, quanto è più ricco, e più felice. Gl’ in­
dividui ritraggono il frutto di questi como­
di tanto da lungi, quanto occorre per con­
tentare i sensi e gli apetiti. E ’1 Pubblico 
parimente vi guadagna, poiché una gran 
quantità di lavoro viene con tal mezzo riser­
bata per qualunque pubblica occorrenza ; è 
mantenuto, voglio dire, un numero maggio­
re di lavoratori, i quali possono impiegarsi
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fri servigio pubblico senza togliere alcuno de" 
bisogni, o de5 principali piaceri della vita.
Esaminando la Storia troveremo, che 
presso la maggior parte delle Nazioni il 
Commercio cogli Stranieri ha preceduto 
qualche affinamento nell’ interne manifat­
ture, e ha dato origine al lusso domestico. 
Assai più forte è ’1 desiderio, che si ha di 
servirsi delle merci forestiere , che son 
pronte all’ uso, e che ci sono interamente 
nuove, di quello sia migliorarne alcuna 
delle domestiche, le quali sempre avvan- 
zano lentamente, e mai ci colpiscono colla 
lor novità. Maggiore eziandio è il profitto 
che si ha nel trasportare quanto non è in 
pregio, ed havvi di superfluo nel Paese, 
all’ Estere Nazioni, il cui terreno, o clima 
non è favorevole a sì fatti vantaggi. C03Ì 
diventano gli Uomini informati de’ pia ceri  
del lusso e de’ p ro fitti del commercio; ed 
essendo una volta svegliata la loro d elica ­
tezza  e indu stria ,  questa li eccita a pro­
muovere degli ulteriori avvanzamenti sì 
nel traffico interno che nell’ esterno. Ed 
ecco forse il principale vantaggio, che si 
ritrae del Commercio cogli Esteri: infatti 
ciò risveglia gli Uomini dalla loro indolen­
za, ed esibendo nella piu bella e ricca par­
te della Nazione oggetti di lusso, di cui 
prima non aveano idea, eccita in loro il 
desiderio di condurre un genere di vita più 
splendido di quello de’ loro predecessori. 
E nello stesso tempo i pochi Mercanti, che
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posseggono il segreto di questo condurre a- 
gli Esteri, e trasportare da quelli nel pro­
prio paese le varie Merci, fanno esorbitanti 
profitti; e diventando rivali colle loro ric­
chezze all’ antica nobiltà, tentano altri Av­
venturieri a diventare loro rivali median­
te il Commercio. L’ imitazione presto dif­
fonde tutte l’ arti; quindi i domestici ma­
nifattori emulano gli esteri ne’ loro miglio­
ramenti, e fanno ciascun lavoro con quella 
maggior perfezione, ond’ è capace. L’ ae- 
ciajo e ’ 1 ferro mercè l’ industria loro, e- 
quivale all’ Oro, ed a’ Rabbini dell’ Indie.
Allorché gli affari del\a Società sieno 
una volta ridotti a tal situazione, una Na­
zione potrà perdere moltissimo del suo Com­
mercio cogli Esteri, senza cessar di essere 
un popolo formidabile e potente. Se gli E- 
iteri non prenderanno più alcuna nostra 
particolar mercanzia, noi tralascieremo di 
più lavorare in quel genere. Le stesse ma­
ni si occuperanno a qualche affinamento in 
altri generi di merci, che mancano al Pae­
se. E sempre vi saranno tra noi materiali 
da lavorare, finché ciascuna persona nello 
Stato , che possiede ricchezze , goderà in 
grand’ abbondanza i comodi del Paese; e 
quelli colla maggior perfezione che deside­
ra ; il che non può giammai naturalmente 
•uccedere. La China è rappresentata come 
l’ uno de’ più floridi Imperj del Mondo, 
tebbene abbia un picciolissimo commercio 
di là de’ proprj territorj.
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Spero, che superflua non verrà conside­
rata la digressione che son per fare ; che 
siccome è vantaggiosa la moltitudine d’ ar­
ti meccaniche, così quanto è maggiore il 
numero di persone, che sono a parte delle 
produzioni di quest’ arti, tanto più esse ri­
escono . Una troppo grande sproporzione 
fra i Cittadini debilita lo Stato. Ognuno, 
se fia possibile, dee godere i frutti delle 
proprie fatiche in un pieno possesso non 
solo di tutti i bisogni, ma anche di molti 
piaceri della vita. Non vi ha chi dubitar 
possa, ch’ una tal’ eguaglianza non sia assai 
conforme all’ umana natura , e sminuisca 
molto meno alla fe l ic ità  del ricco, che 
n’ accresca a quella del povero . Ciò aumen­
ta parimente la p oten za  dello  S ta to , e fa, 
che tutte le straordinarie gabelle , od im­
posizioni sieno pagate con assai maggiore 
ilarità. Dove le ricchezze son’ incettate da 
pochi, questi hanno a contribuire assai lar­
gamente per sovvenzione de’ pubblici biso­
gni; ma quando son esse disperse fra la 
moltitudine, il peso si sente leggiero, e le 
gabelle non fanno differenza assai notabile 
sul modo di vivere di ciascheduno.
Di più, dove le ricchezze sono in mano 
di pochi, in questi cade tutto ’1 potere, ed 
essi cospirano subito a porre tutto ’1 peso 
sul povero, ed opprimerlo a segno di disa­
nimarlo da qualunque industria.
In ciò consiste il gran vantaggio dell’ 
Inghilterra sopra qualunque Nazione del
Mondo presente, o di quelle, che le Storie 
ci rappresentino de’ passati tempi. E' ve­
ro, eh’ gl’ inglesi sentono qualche discapi­
to nel Commercio cogli Esteri per l’ ecce­
dente prezzo del lavoro, che parte è l’ effet­
to delle ricchezze de’ loro artigiani, e par­
te l’ abbondanza del danaro. Ma siccome il 
Commercio esterno non è la più esenziale 
circostanza, così non dee mettersi in con­
fronto colla felicita di tanti millioni di per­
sone: E se altro vantaggio non vi fosse che 
di cattivarsi quel libero governo, sotto cui 
vivono, questo solo basterebbe. La pover­
tà della massa del Popolo è un naturale, 
se non un infallibile effetto d’ assoluta Mo­
narchia , sebbene dall’ altro canto io non 
sappia decidere, se le sue ricchezze sieno 
sempre un’ infallibile induzione di libertà: 
dee la libertà considerarsi coi particolari 
accidenti, e con un certo giro di pensare, 
che possa produrre un tal’ effetto. Il cele­
bre Bacone, parlando de’ sommi vantaggi 
ottenuti dagl’ inglesi nelle lor guerre con­
tro i Francesi, li ascrive principalmente 
agli agi superiori, e alla dovizia della mas­
sa del Popolo fra’ primi; e pure in quel 
tempo il governo de’ due Regni era assai 
simile. Dove sono gli artigiani e lavorato­
ri avvezzi a lavorare a vii prezzo, e a non 
ritenere eh’ una picciola porzione de’ frut­
ti della lor fatica, egli è difficile, anche 
in un Governo libero, che migliorino la lor 
condizione, o che cospirino insieme a far-
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sì alzare le paglie. Ma quando pure sieno 
avvezzi ad un modo più abbondante di vi­
vere, è facile a’ ricchi, in un dispotico 
Governo , il cospirare contro di loro , e 
scaricar sulle loro spalle l’ intero peso del­
le gabelle.
Strana sembrerà la supposizione , che 
la povertà del basso volgo nella Francia, 
nell’ Italia e nella Spagna si riconosca, in 
qualche modo , dalle ricchezze superiori 
del terreno, e dalla felicità del clima; e 
pure vi sono delle forti ragioni per giusti­
ficare un tal paradosso. In un Paese, o Ter­
reno sì bello, come quel delle Regioni più 
meridionali, V agricoltura è un’ arte facile; 
ed ognuno con due miseri cavalli sarà atto, 
in una stagione, a coltivare tanta terra, 
che renda un assai considerabile rendita 
al Proprietario. Tutta l’ arte de’ Contadi­
ni consiste nel lasciar la terra in riposo 
per un anno,tosto eh’ ella è esausta, e ’1 ca- 
lor del Sole e la temperanza del Clima ’lim- 
pigua, e ne ristora la fertilità. Però que’ 
poveri paesani non richieggono, eh’ un sem­
plice mantenimento per le loro fatiche: es­
si non hanno nè fondo, nè ricchezze, che 
li autorizzino a pretendere di più ; nello 
stesso tempo dipendon sempre da’ loro Pa­
droni, che non danno ad affitto le lor ter­
re, e perciò non temono che sien rovinate 
coi cattivi metodi della coltivazione . In 
Inghilterra, il terreno è ricco, ma ingra­
to, e naturalmente infecondo: per ridurlo
a coltura vi vogliono delle grandi spese , e 
non produce che magre raccolte, quando 
non sia lavorato con tutta diligenza, e con 
un metodo, che non dà gran profitto, che 
nel corso di varj anni. Quindi è, che un 
Colono nell’ Inghilterra, dee avere un fon­
do considerabile ed una lunga affittanza; 
condizioni che producano profitti bene pro­
porzionati. I bei Vignetti di Ciampagna e 
Borgogna, che spesso rendono a’ Proprie- 
tarj circa cinque lire sterline per jugero 
son coltivati da paesani, che hanno appe­
na con che vivere. Eia ragione si è, ch’es- 
si non hann’ altro di capitale , che le loro 
braccia, e certi istrumenti d’ agricoltura , 
i quali costano appena venti scellini. In 
que’ Paesi sono comunemente i Coloni a 
miglior partito : ma coloro che trafficano 
in bestiame sono a condizione assai miglio­
re di que’ che coltivano la terra. Sussiste 
sempre la stessa ragione, che debbono gli 
Uomini avere profitti poporzionati alle lo­
ro spese, ed al loro rischio. Dove il nume­
ro de’ lavoratori poveri è eguale a quello 
de’ Paesani, e de’ Coloni indigenti, la mi­
seria debb’ esser generale, perchè tutto il 
rimanente partecipa della lor povertà, li­
bero sia, od assoluto il governo di quella 
Nazione.
Possiamo fare una somigliante osserva­
zione rispetto alla storia generale dell’ U­
niverso. Qual’ è la ragione per cui niun Po­
polo, che vive fra’ Tropici ha potuto an-
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«or pervenire ad alcuna arte, o Civiltà, nè 
ad alcuna Politica nel suo Governo, nè a 
veruna militar disciplina; laddove ne* Cli- 
mi temperati poche Nazioni sono restate 
prive di tai vantaggi? Forse un motivo di 
questo fenomeno consiste nel calore e nell* 
eguaglianza di stagione nella Zona Torri­
da, che rende i vestiti e l’ abitazioni men 
necessarie agli abitanti, e quindi rimuove, 
in buona parte, quella necessità, eh’ è il 
grande sprone all’ industria, e all’ invenzio­
ne. Curis aciiens m ortalla  c o rd a . Per non 
dire, che quanto più scarso è il numero 
de’ beni o possessioni di tal genere presso 
un Popolo, tanto minore sarà il numero 
delle querele, e de’ suoi litigi, e tanto mi­
nore altresì la necessità di una fissata Po­
litica, o d’ una regolare autorità per gar­
antirlo, e difenderlo dagli Esteri Nemici# 
o da chiunque altro.
tS
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DEL LUSSO O DELL’ AFFINAMENTO 
NELL’ ARTI.
I l  lusso è una parola di significazione 
molto incerta, che può prendersi così in 
buono che in cattivo senso. In generale de­
nota un grand’ affinamento in favore de’ 
sensi; e ciascun grado può essere innocen­
te, o reo secondo il tempo, il luogo, o 
la condizione della persona. Non possono 
quivi più esattamente, eh’ in altri soggetti 
morali fissarsi i limiti fra la virtù, e T vi­
zio. L’ immaginarsi, che qualunque com­
piacenza de’ sensi, o delicatezza nelle vi­
vande , ne’ vini, o nel vestito sia per se stes­
sa un vizio, non è cosa che possa venire in 
capo se non a chi è perturbato dalle frene­
sie dell’ Entusiasmo; come appunto si dice 
di quel Monaco, il quale, perchè le finestre 
della sua Cella aveano una veduta assai leg­
giadra, fece convenzione con i p rop rj oc­
chi di non guardar mai, o almeno di riguar­
dare da quel lato senza ricevere alcun sen­
suale piacere. Tal’ è il peccato di bere il 
Ciampagna, o il Borgogna, piuttosto che 
la Birra forte, o temperata. Quest’ in­
dulgenze allora soltanto si possono chiamar 
vizj, che s’ acquistano a spese di qualche 
virtù, come della liberalità, o carità; sic­
come altrimenti son follie, quando per es-
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se un CJomo mina la sua fortuna, e cade iu 
necessità, e miseria. Dov’ esse non pregiu­
dicano alla virtù, ma lasciano campo di 
provvedere agli amici e alla famiglia, e di 
soddisfare agli oggetti di generosità, o com­
passione, son’ affatto innocenti, ed in ogni 
tempo furono per tali riconosciute dalla 
maggior parte degli Autori di Morale. Oc­
cuparsi, per esempio, affatto al lusso della 
tavola, senza alcun gusto per i piaceri dell’ 
ambizione, dello studio, o della conversa­
zione è indizio di grande stupidità, ed e 
imcompatibile col vigore del corpo, e del­
la mente. Il confinare tutte le sue spese a 
un dato piacere, senza riguardo nè agli 
amici, nè alla famiglia, è contrassegno d’ 
un cuore spoglio affatto d’ umanità, e di 
benevolenza. Ma se un Uomo riserba in 
mezzo ai conviti tempo bastante per tutti 
i lodevoli uffizj, e danaro sufficiente per 
adempiere a tutte le generose azioni, egli 
è esente da ogni ombra di biasimo, e di 
rimprovero.
Poiché , o si consideri il lusso come in­
nocente, o come biasimevole, ognuno re­
sterà sorpreso delle strane opinioni, che 
furon’ ammesse in questo proposito; mer- 
cecchè gli Uomini di principi libertini lo­
dano anche il lusso vizioso,e lo rappresen- 
tan come sommamente utile alla società; 
quando, dall’ altro lato, gli Uomini di se­
vera Morale biasimano in sino il più inno­
cente lusso, rappresentandolo qual sorgen-
gente di ogni corruzione, fazione, e disor­
dine, che nasce ne’ Civili Governi. Or noi 
procureremo di correggere ambidue tali e- 
stremi, provando i*. Che i Secoli del lusso 
sono insieme i più felici, e i più virtuosi: 
a®. Che qualunque volta cessi il lusso di es­
sere innocente, egli cessa parimente d’ es­
sere vantaggioso; e che essendo portato un 
grado troppo in là è pernizioso, sebbene 
forse non lo sia assolutamente per la So­
cietà Politica.
In pruova del primo punto, si conside­
rino gli effetti del Lusso sì nella vita p r i ­
v a ta , che nella p u b b lica . L’ umana felici­
tà, giusta le più ricevute nozioni, sembra 
consistere nei tre ingredienti, azione, pia­
cere, e indolenza, i quali sebben debbano 
frammischiarsi in differenti proporzioni, 
secondo le disposizioni particolari della per­
sona, non ostante l’ uno di essi non può mai 
mancare del tutto, senza distruggere, in 
qualche modo, il sapore di tutta la compo­
sizione. Per dir vero non pare, che l’ indo­
lenza , o il riposo per se contribuisca mol­
to al nostro piacere; ma anche il sonno si 
richiede qual’ indulgenza alla debolezza 
dell’ umana natura, che non potrebbe reg­
gere ad un corso non mai interrotto di af­
fari, o piaceri. Quel rapido moto degli spi­
riti animali, dalla cui agitazione spezial­
mente ne scaturisce il piacere, alla fin© 
snerva la mente, e richiede qualphe inter­
vallo di riposo, che quantunque aggrada-
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vole per un momento, prolungandolo, ge­
nererebbe languore e letargo, i quali di­
struggono ogni piacere. L’ educazione, il 
costume e l’ esempio influiscono moltissimo 
nel volgere la mente ad alcuna di queste 
cose ; nè si può negare, che se elleno ecci- 
tan gusto per l’ azione e pel piacere, non 
sieno assai favorevoli all’ umana felicità. 
Quando fioriscono l’ arti e l’ industria, so­
no gli uomini dediti ad una continua occu­
pazione ; e l’ occupazione stessa, eque’ pia­
ceri, che son’ i frutti della loro fatica ser­
vono ad essi di ricompensa. La loro men­
te acquista nuovo vigore; dilata i suoi po­
teri, e le sue facoltà; e coll’ assiduità ad 
un’ onesta industria soddisfa insieme a’ suoi 
naturali appetiti, e s'oppone all’ aumento 
di certi inconvenienti, che per lo più suc­
cedono, quando l’ Domo è nudrito negli agi, 
e nell’ ozio. Bandite Farti dalla Società, e 
voi priverete gli Uomini di azione, e di pia­
cere; e in loro vece non lasciando che in­
dolenza, verrete a distruggere egualmente 
il gusto dell’ indolenza stessa, la quale non 
riesce aggradevole, se non qualora succeda 
alla fatica, e rinforzi gli spiriti esausti da 
troppa applicazione, e travaglio.
Un altro vantaggio dell’ industria e dell’ 
affinamento nell’ arti meccaniche si è , eh’ 
esse generalmente producono qualche affi­
namento ancora nelle liberali; nè possono 
le une essere portate alla perfezione, quan­
do non sieno, in qualche modo, congiunte
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coll’ altre. L o  stesso Secolo, che produce 
de’ gran Filosofi e Politici, de’ celebri Ge­
nerali e Poeti, abbonda d’ ordinario di abi­
li tessitori, e fabbricatori di Vascelli. Noi 
non possiamo ragionevolmente aspettarci, 
eh’ una fabbrica di panni sia ridotta alla per­
fezione fra un Popolo , eh’ ignori l’ Astrono­
mia, o da cui venga trascurata la Morale. 
Lo spirito del Secolo influisce su tutte P 
Arti ; ed una volta che sia la mente dell’ 
Uomo destata dal suo letargo, e posta in 
fermentazione, si volge per ogni parte, e 
migliora ciascun’ Arte, e Scienza. La pro­
fonda ignoranza n’ è totalmente bandita, e 
gli Uomini godono il privilegio di creature 
ragionevoli, cioè la facoltà di pensare e di 
agire, e di coltivare i piaceri della mente, 
non men che quei del corpo.
Quanto più si perfezionano l’ Arti, tan­
to più gli Uomini divengono sociali; nè egli 
è possibile, che quando sieno arricchiti d’ 
una scienza, e posseggano un fondo di con­
versazione, si compiacciano di rimanere in 
solitudine, o di vivere co’ loro concittadi­
ni in quell’ allontanamento, eh’ è proprio 
delle Nazioni barbare, ed ignoranti. Essi 
fanno dell’ adunanze nelle Città; amano di 
comunicarci a vicenda le loro cognizioni; 
di far noto il loro spirito, o la lor civiltà; 
il loro buon gusto nelle conversazioni, o 
nel vivere; nel vestito, o negli addobbi. 
La curiosità adesca il Saggio; la vanità gli 
sciocchi, e ’ i piacere adesca amendue.Da
per tutto si formano delle particolari com­
pagnie} e società! ambi i Sessi si trattano 
con dolce, e sociabil maniera ; e ’1 loro tem­
peramento, non men ch’ il loro procedere 
presto si affina. Sicché, oltre i vantaggi eh’ 
essi ritraggono dalle scienze e dall arti li­
berali, è impossibile, che non sentano in 
loro un aumento d’ umanità dallo stesso abi­
to di conversare, e di contribuire insieme 
a’ piaceri, e trattenimenti l’ un dell’ altro. 
Così l’ in d u stria , la scien za , e 1’ u m a n ità  
sono fra lor connesse con indissolubil cate­
na ; e coll’ esperienza e colla ragione si scor­
ge esser’ elleno particolari a’ secoli i più 
puliti, che volgarmente si dicono i più de­
diti al lusso.
Nè questi vantaggi, se si pareggino co9 
disavvantaggi, sono in alcuna proporzione 
fra loro. Gli Uomini quasi tutti affinano sul 
piacere: alcuni poi favoriscono gli eccessi 
d’ ogni genere; e nulla havvi, che più di­
strugga il vero piacere dell’ eccesso. Si può 
positivamente afìermare, ch’ i Tartari so­
vente sono più rei di bestiale ghiottoneria, 
quando essi imbandiscono le Tavole de’ 
morti Cavalli, di quello sieno i Cortigiani 
d’ Europa co’ loro affinamenti di cucina. E 
se l’ amore libertino, od anche l’ infedeltà 
al talamo nuziale, è più frequente ne’ Se­
coli colti, in cui si considera sovente come 
un semplice tratto di galanteria, l’ ubbria- 
chezza dall’ altro canto è assai men comu­
ne: vizio ben più odioso e pernizioso sì al-
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la^  mente, che al corpo. E su tal punto io 
m’ appello non solo a Ovidio o Petronio, ma 
a Seneca, o Catone. Sappiamo, che Cesa­
re , essendo , durante la congiura di Catili- 
na, necessitato a mettere nelle mani di Ca­
tone certa L e t t e r a , che scopriva un amo­
roso Commercio fra lui e Servilia sorella 
dello stesso Catone, quel severo Filosofo 
lo ributtò con isdegno; e nell’ impeto della 
colera gli diede il nome d’ ubbriaco, come 
termine piu obbrobrioso di quello, che as­
sai più giustamente poteva attribuirgli.
Ma 1 industria, la scienza e l’ umanità 
non sono puramente vantaggiose nella vita 
privata, esse diffondono ancora la loro be­
nefica influenza sul p u b b lic o , e rendono il 
governo sì possente e florido , quanto felici 
e prosperi ne fanno gl’ individui. L’ aumen- 
to, e 1 consumo di tutte le merci inservien­
ti all ornamento , e a piaceri della vita son 
\ antaggiosi alla Società j perchè mentre 
moltiplicano quest’ innocenti piaceri agl’
, individui, son’ anche una spezie di m agaz­
zino di lavoro, che nell’ esigente dello Sta­
to può convertirsi in pubblico servigio. In 
un Paese dove ciò si trascuri, gli Uomini 
si danno in preda all indolenza, perdono 
tutti i piaceri della Vita, e son’ inutili al 
Pubblico, che colla poca industria di tali 
scioperati membri mantener non può nè 
»ostenere le sue flotte, nè le sue armate.
I confini di tutti gli Stati Europei so­
no, in ora, quasi gli stessi eh’ erano ducent*
anni fa. Ma qual non è la differenza del po­
tere, e della grandezza di que’ Regni? Ed 
a che altro potrà ella ascriversi se non all* 
aumento dell’ arti, e dell’ industria? Quan­
do Carlo vili. Di Francia invase l’ Ita­
lia, condusse seco circa 20,000 Uomini, e 
pure tale armamento in sì fatta guisa este­
nuò la Nazione, come si legge in Guicciar­
dini, che per alcuni anni non fu in istato 
di fare un sì grande sforzo. L’ ultimo Re 
di Francia in tempo di guerra salariò cir­
ca 400,000 Uomini * ; sebbene dalla morte 
del Cardinale Mazzarini alla sua egli si fos­
se impegnato in un corso di guerre, che 
durarono quasi 3o. anni.
Quest’ industria è principalmente pro­
mossa dalle Scienze inseparabili da’ Secoli 
felici dell’ arti, e del lusso; le quali Scien­
ze appunto mettono il Pubblico in istato 
di avvantaggiarsi moltissimo coll’ industria 
de’ suoi sudditi. Le Leggi, l’ Ordine, la Po­
litica e la Disciplina non possono mai esse­
re portate ad un certo grado di perfezione, 
se prima la ragione umana non si sia affi­
nata coll’ esercizio, e coll’ applicarsi all’ ar­
ti più volgari, almeno, del Commercio, e 
delle Manifatture. Si può mai attendere, 
che un Governo venga ben regolato da un 
Popolo, il quale non sappia il modo di co­
struir un iìlatojo, o servirsi utilmente d’ un
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* L’ Inscrizione nella Piazza di Vondo ma dio»
440,000.
telajo? Per non dire, che tutti i secoli i- 
gnoranti son’ infestati da superstizioni, che 
mandano gli Stati in decadenza, e distur­
bano gli Uomini dal proseguire il loro in­
teresse, e la loro felicità.
La Scienza nell’ arte del Governo esige 
naturalmente dolcezza e moderazione, per 
instruiré gli Uomini ne’ vantaggi delle mas­
sime umane circa ’1 rigore e la severità, 
che inducono i Sudditi a ribellarsi, e ren­
dono impraticabile il ritorno alla sommis­
sione col recidere ogni speranza di perdo­
no. Quando i temperamenti degli Uomini 
sieno tanto miti, quanto la loro ragione è 
perfetta, quest’ umanità apparisce ancor 
più chiara; ed ecco appunto ciò, che prin­
cipalmente distingue un secolo illuminato 
da’ tempi di barbarie, e d’ ignoranza. Le 
fazioni sono allora men inveterate, le ri­
voluzioni men tragiche, l’ autorità men se­
vera, men frequenti le sedizioni. Anchele 
guerre esterne scemano della lor crudeltà; 
e finite le guerre , e usciti dal Campo, do­
ve l’ onore e l’ interesse indurirono gli Uo­
mini tanto alla compassione ch’ ai timore, 
i combattenti si spogliano della brutalità, 
e ripigliano i sentimenti umani.
Nè si creda, eh’ essi col perdere la lor 
ferocia perdano il loro spirito marziale, o 
divengano men formidabili e vigorosi in di­
fesa della lor Patria, o della loro libertà. 
Le arti non producono un tal’ effetto: per 
lo contrario l’ industria, eh’ è dall’ arti in-
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• sparatile , invece di snervare la mente o 
’1 corpo, aggiugne ad amendue nuove for­
ze. E se la colera , che dicesi la pietra di 
paragone del coraggio , perde qualche po­
co della sua asprezza mediante la pulitez­
za e Taffinamento de’ costumi, un senso d’ 
onore, eh’ è un principio più forte, più co­
stante e più facile, acquista nuovo vigore 
per quella elevatezza di spirito, che nasce 
dal sapere, e da una buona educazione. S* 
aggiunga a questo, che non può mai il co­
raggio avere alcuna durata, nè essere di 
verun uso, se accompagnato non venga dal­
la disciplina e dall’ arte militare, che di 
rado trovansi fra un Popolo barbaro. Os­
servano gli Antichi, che Datarne fu ’1 solo 
barbaro, che abbia conosciuto l’ arte della 
Guerra. E Pirro, vedendo i Romani ordi­
nare la loro armata con qualche arte e ca­
pacità, disse con sorpresa: Q uesti B a rba ri  
nu lla  hanno di barbaro n ella  lor discipli­
n a ! Egli è osservabile, che siccome gli an­
tichi Romani colf applicarsi semplicemen­
te alla guerra, erano il solo non incivilito 
Popolo, che possedesse la militar discipli­
na , così i moderni Italiani sono fra gli 
Europej il solo incivilito Popolo, che sia 
stato sempre privo di coraggio, e spirito 
marziale. Quegli che inclinano ad attribui­
re quest’ effeminatezza degl’ italiani al lo­
ro lusso, o alla lor pulitezza, od applica­
zione all’ arti, fissino il pensiero su’ Fran­
cesi, e sugli Inglesi, la cui bravura è tan-
c
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to incontestabile, quanto lo è il lor amore 
pel lusso, e la loro assiduità nel Commer­
cio. Gli Storici Italiani ci danno una ra­
gione, che più appaga per questa degene­
razione de’ lor Concittadini: ci fanno essi 
vedere, come la spada ad un tratto cadde 
fuor di mano a tutti i Sovrani d’ Italia. 
Mentre l’ Aristocrazia Veneta era gelosa 
de’ suoi Sudditi, e la Democrazia de’ Fi- 
rentini s’ applicava interamente al Commer­
cio , Roma era governata da’ Preti, e Na­
poli dalle Donne. La guerra divenne allo­
ra P affare de’ soldati di fortuna, i quali si 
risparmiavano tra di loro vicendevolmen­
te, e con universale stupore potevano bat­
tersi un intero giorno in una certa specie, 
com’ essi dicevano di battaglia, che già all’ 
imbrunir della notte ritornavano al loro 
campo senza avere sparso la minima goc­
cia di sangue.
Ciò che sopra tutto indusse varj Auto­
ri di severa Morale a declamare contro 1’ 
affinamento nell’ arti, fu l’ esempio dell’ An­
tica Roma, la quale, alla sua povertà e 
rusticità unendo virtù e spirito Pubblico, 
pervenne ad un grado sì sorprendente di 
grandezza, e libertà; ma poi, avendo dal­
le sue conquistate Provincie appreso il lus­
so Asiatico, cadde in ogni sorta di corru­
zione, donde insorsero le sedizioni e le 
guerre Civili, ch’ alia fine terminarono col­
la totale perdita della libertà. Tutti gli 
Autori Glassici Latini, di cui faceiarno u­
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so nell’ Infanzia, sono ripieni di tali senti­
menti, ed universalmente ascrivono la rui- 
na del loro Stato all’ arti, ed alle ricchez­
ze trasportate dall’ O rien te ; di maniera che 
Salustio rappresenta il diletto per la Pit­
tura come un vizio nulla inferiore alla dis­
solutezza, ed all’ ubbriachezza. E tanto e- 
rano volgari questi sentimenti negli ultimi 
secoli della Repubblica, che lo stesso Au­
tore esalta all’ eccesso la rigida virtù degli 
antichi Romani, sebbene egli fosse il più 
raro esempio del moderno lusso, e corru­
zione; parla con disprezzo della Greca e- 
loquenza, quantunque fosse ’ lpiù elegante 
Scrittore del Mondo ; e fa uso a questo pro­
posito di vane digressioni e declamazioni, 
benché fosse un modello di buon gusto, e 
d’ esattezza.
Ma io credo facile il provare, che que­
sti Scrittori non giunsero a penetrar la ve­
ra causa de’ disordini, eh’ accadettero nell’ 
Antica Roma, e eh’ essi ascrissero al lusso 
e all’ arti ciò che realmente procedeva da 
un mal diretto Governo, e da una illimita­
ta estesa di conquiste. L’ affinamento ne’ 
piaceri, e negli agi della vita non tende di 
sua natura a generar venalità, e corruzio­
ne. Il valore, che tutti gli Uomini impon­
gono a qualche ^articolar piacere, dipende 
dal confronto, e dalla sperienza; nè men 
avido di danaro è un facchino, che lo spen­
de in prosciutto ed acquavite, di quello sia 
un cortigiano, che profonde in Ortolani, e
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Ciampagna. Le ricchezze sono stimabili in 
ogni tempo e presso tutti, poiché per loro 
s’ ottengono i piaceri, a cui sono gli Uomi­
ni avvezzi, e a cui posson’ aspirare; nè v’ è 
cosa , che restrignere, o regolar possal’amor 
del danaro eh’ un senso di onore, e di vir­
tù; il quale se non è costantemente eguale 
in tutti i tempi, naturalmente più abbon­
derà ne’ Secoli delle Scienze, e del Lusso.
Fra tutti i Regni dell’ Europa, la Polo­
nia sembra il più difTettivo tanto nell’ arte 
della Guerra, che nell’ arti meccaniche, e 
liberali; e pure ivi è, dove più che altrove 
prevale la venalità, e la corruzione. Pare, 
oh’ i Nobili non abbiano preservato la loro 
Corona elettiva che per venderla al più 
offerente: questa è forse l’ unica specie di 
commercio, di cui abbia cognizione quel 
Popolo.
Le libertà dell’ Inghilterra, in vece 
d’ essere decadute coll’ avvanzamento dell* 
arti, non furon anzi mai in maggior fio­
re ch’ in un tal periodo. E sebbene paja, 
che la corruzione si sia aumentata negli 
ultimi anni, ciò s’ attribuisca particolar­
mente alla nostra stabilita libertà, ch’ eb­
be origine, quando i nostri Principi rico­
nobbero l’ impossibilità di governare senza 
Parlamenti, o di atterrirli colla fantasima 
delle lor prerogative. Nè occorre asseri­
re, che una tal corruzione, o venalità infi­
nitamente più prevalga fra gli Elettori 
che fra gli Eletti ; e che quindi non possa
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giustamente ascriversi ad alcun affinamen­
to nel Lusso.
Considerando la materia nel suo vero 
punto di vista, troveremo; che gli avvan- 
zamenti nell’ arti sono anzi favorevoli alla 
libertà, ed hanno una naturale tendenza a 
preservare almeno, se non a produrre, un 
Governo libero. Nelle rozze , e non incivi­
lite Nazioni, dove le arti son neglette, tut­
to il travaglio è posto nella coltivazione 
del terreno; e là possono gli Uomini divi­
dersi in due classi, cioè ne’ proprietarj 
delle terre, e ne’ loro Vassalli, o fìttuarj. 
Gli ultimi son per necessaria seguela dipen­
denti, e disposti a schiavitù e soggezione, 
sopra tutto, se non posseggono ricchezze, 
e se non si distinguono per la loro cogni­
zione nell’ agricoltura; il che assai di rado 
accade, dove si negligono le arti. Ed i pri­
mi s’ ergono naturalmente in piccioli Tiran­
ni, e debbono, per amore della pace e del 
buon ordine, sottomettersi ad un’ assoluto 
Padrone; oppure, se voglion mantenersi in­
dipendenti come gli antichi Baroni, hanno 
fra loro stessi a venire in aperta nimicizia, 
e contesa; ciò che mette nella Società una 
si terribil confusione, che peggiore è for­
se del più dispotico Governo. Ma dove il 
lusso fomenta il commercio e l’ industria, 
i contadini, coltivando il proprio Terreno, 
diventan ricchi, e indipendenti; poiché i, 
Trafficanti ed iMercadanti acquistano una 
parte della proprietà delie terre de’ Conta­
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dini, ciò che loro conferisce autorità in­
sieme e potere, ed un rango mezzano nella 
Società, il qual’ è il più fermo appoggio, e 
base della libertà. Essi non sottomettono 
a schiavitù, come fanno i Baroni; e quin­
di, non avendo speranza di tiranneggiare 
gli altri, non sono portati a favorire la Ti­
rannia del loro Sovrano; ma desiderano an­
zi leggi eguali, che possano assicurare la 
loro proprietà, e preservarli si dalla Mo- 
narcale Tirannia, che dall’ Aristrocatica.
La Cam era  de’ C om uni è l’ appoggio del 
nostro popolare Governo; e ognun sa, eh’ 
essa dee la principale sua influenza e con­
siderazione all’ aumento del Commercio, il 
quale mette i C om uni in istato di dividere 
le proprietà delle Terre. Quanto insussi­
stente egli è dunque biasimare con tanta 
violenza il lusso e l’ affinamento nell’ arti, 
e rappresentarlo come la rovina della li­
bertà, e dello Spirito Pubblico!
Ella è una propensione inerente all’ u­
mana natura il declamare contro i tempi 
presenti, ed esaltare la virtù de’ nostri 
Maggiori: e siccome sono a’ posteri trasmes­
si soltanto i sentimenti e l’ opinioni de’ Se­
coli colti, quindi è, che c’ incontriamo in 
tanti severi giudizj, pronunziati contro ’1 
lusso e le Scienze, a cui sì di buon grado 
vi prestiam l’ assenso. Ma sarà agevole lo 
scoprirne la fallacia col confronto di dif­
ferenti Nazioni contemporanee, delle qua­
li si giudica con maggiore imparzialità, e
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, * 9puossi meglio mettere m esame qae costu­
mi, di cui noi siamo sufficientemente in­
strutti. La perfidia e la crudeltà, che fra 
tutti i vizj sono i più perniziosi e abbomi- 
nevoli, pajono particolari a5 Secoli incolti; 
e da’ perspicaci Greci e Romani furon at­
tribuiti a tutte le Nazioni barbare, che li 
circondavano. Da ciò appunto posson aver 
didotto, eh’ i loro Maggiori, i quali vengo­
no sì decantati, non possedevano maggior 
virtù, anzi erano tanto inferiori a loro po­
steri in integrità ed umanità, quanto lo e- 
rano nel buon gusto, e nelle Scienze. Po­
trà molto esaltarsi un antico Franco, o Sas­
sone; ma io neppur metto in dubbio, eh’ 
ognuno supporrà la propria vita, e le pro­
prie sostanze assai men sicure nelle mani 
d’ un Indiano, o di un Tartaro , eh’ in quel­
le di un colto Francese, o Inglese.
Passiamo ora alla seconda  parte, che 
ci siamo proposti d’ illustrare; cioè, che 
siccome il lusso innocente, o l’ affinamento 
nell’ arti e negli agi della vita, è vantag­
gioso al Pubblico; così qualunque volta ei 
cessi d’ essere innocente, cessa parimente 
d’ essere vantaggioso; e eh’ essendo portato 
un grado troppo in là è pernizioso, sebbe­
ne forse non lo sia assolutamente per la 
Società Politica.
Consideriamo dunque quel lusso, eh’ 
appellasi vizioso . Niun piacere, per sen­
suale che sia, può riputarsi vizioso quanto  
a gìvìL S o cie tà ; allora semplicemente egli
è tale, che aumenta tutte le spese di alcu­
no, e non lo lascia in istato di supplire a 
quegli atti di dovere e generosità, che si 
richieggono alla di lui situazione, e fortu­
na. Supponiam per un momento, che que­
sti corregga’1 vizio, e impieghi parte de’ 
suoi danari nell’ educazione de’ figli, nell’ 
assistenza degli amici, e in sollievo de’ po­
veri. Qual pregiudizio ne resulterà quindi 
alla Società? Niuno certamente; poiché 
verrà sempre a spendere lo stesso: ma quel 
lavoro, il quale al presente non produce eh’ 
un mediocre piacere ad un sol’ Uomo, sol­
leverà i necessitosi, e procurerebbe piaceri 
e soddisfazioni a centinaja di persone: la 
stessa spesa p. es. e fatica, che s’ impiega
Ì>er imbandire un piatto di piselli a Nata- e, darebbe del pane a un’ intera Famiglia 
per sei mesi. L’ asserire, che senza un lus­
so vizioso il lavoro non si sarebbe tanto e- 
steso , non è altro che dire esservi qualche 
difettonell’umana natura, come l’ indolenza, 
l’ avarizia, il non badare agli altri Uomi­
ni, per cui il lusso è una spezie di rime­
dio, nel modo stesso che un veleno serve 
talvolta d’ antidoto ad un altro. Ma la vir­
tù, come cibo salubre, è migliore d’ un ve­
leno in qualunque modo corretto.
Supponiamo lo stesso numero d’ Uomini 
che vi sono presentemente nella Gran Bre­
tagna col medesimo suolo, e clima. Crede­
te voi, ch’ essi sarebbero più felici median­
te il più perfetto sistema di vivere che sa-ì
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pessero immaginarsi, e la più perfetta ri­
forma, che l’ Onnipotenza istessa operar 
potesse nel loro temperamento, e nella lor 
disposizione? Sostenere il contrario appare 
evidentemente ridicolo, perchè siccome il 
terreno è atto a mantenere più abitanti eh’ 
egli non ha; cosi essi non potrebbono mai, 
in un tale Stato Utopiano sentire altri ma­
li, che quelli provenienti dalle malattie 
del Corpo, i quali non sono neppure la me­
tà delle miserie umane. Gli altri mali tut­
ti hanno la sorgente da qualche vizio, o in 
noi stessi, o in altri; e molti de’ nostri di­
sagi procedono pure dal medesimo fonte. 
Quindi si rimuovano i vizj, e si torranno 
anche i mali; ma se questi si rimuoveran- 
no solo in parte, l’ effetto sarà ancor peg­
giore: così, col bandire il lusso viz io so , 
senza rimediare all’ indolenza e all’ indif­
ferenza verso gli altri, non si fa che smi­
nuire P industria nello Stato senza punto 
accrescere la carità, o la generosità. Con­
tentiamoci dunque d’ asserire, che due vi­
zj opposti in uno Stato posson essere più 
vantaggiosi eh’ un solo; ma guardiamoci 
dall’ asserire giammai, che il vizio sia van­
taggioso in se stesso. Non è egli molto im­
prudente per un Autore scrivere in una pa­
gina, che le distinzioni Morali sieno inven­
zioni de’ Politici pel pubblico interesse; e 
sostenere nell’ altra, eh’ il vizio sia al Pub­
blico vantaggioso * ? Ed in fatti, in qualun- 
*  V e d i  la F a v o l a  delle A p i ,
4*
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que sistema di Morale, pare poco mencli’ 
una contraddizione ne’ termini l’ asserire, 
che un vizio sia in generale utile alla So­
cietà.
Io reputai questo discorso necessario per 
dare un qualche rischiaramento alla Filo­
sofica quistione già tanto agitata nella Gran 
Bretagna, eh’ io chiamo filo so fica ; e non 
p olitica  ; poiché qualunque esser possa la 
conseguenza di una si fatta prodigiosa tra­
sformazione del Genere Umano, siccome 
lo rivestirebbe d’ ogni spezie di virtù, e lo 
libererebbe da qualunque vizio, in ciò non 
ha che fare il Magistrato, il quale non a- 
spira eh’ alle cose possibili. Egli non può 
rimediare ad alcun vizio col sostituirvi in 
suo luogo una virtù: può bensì spesse volte 
curare 1’ un vizio coll’ altro, e in tal caso 
dee preferire il men pernizioso alla Socie­
tà. Il lusso, quando sia eccessivo, è la sor­
gente di molti mali; ma generalmente si 
dee preferire all’ ozio e all’ indolenza, ma­
li cotanto perniziosi si a’ privati che al 
Pubblico, in cui vece per lo più si so­
stituisce. Quando regna l’ indolenza, fra gl’ 
individui prevale un basso e incolto modo 
di vivere senza società, e piaceri. E se in 
t al situa zione il Principe esige il servigio de’ 
suoi Sudditi, il lavoro dello Stato non ba­
sta che per somministrare il necessario vit­
to a’ lavoratori, nulla restando a sommini­
strare a coloro che sono impiegati in Pub­
blico servigio.
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D E L  D A N A J O .
I l  dannajo non è, propriamente par­
lando, un capo di commercio; ma un sol 
istrumento, di cui gli Uomini si sono con­
venuti di servirsene per facilitare il con­
cambio d’ una derrata con un’ altra. Esso 
non è 1’ una delle ruote del commercio: 
egli è soltanto F olio, che ne rende il muo- 
vimento più eguale, e sollecito. Ora, con­
considerando qualunque Regno in se stesso, è 
evidente non essere di gran conseguenza la 
maggiore , o minor quantità di danajo, poi­
ché i prezzi delle cose sono sempre propor­
zionati alla quantità di esso; e a’ tempi d’ 
Arrigo Vii. con uno Scudo si faceva quello 
stesso, ch’ ora si fa con una Lira sterlina. 
Il P u bblico  semplicemente ritrae qualche 
vantaggio dalla maggiore abbondanza di 
danajo nelle sue guerre, e ne’ suoi tratta­
ti cogli Esteri Stati; ed ecco, perchè tutti 
i ricchi e commercianti Paesi, da Cartagi­
ne fino in Inghilterra e in Olanda, adope- 
raron Truppe mercenarie de’ loro poveri 
vicini. Se si fossero serviti de’ loro Suddi­
ti avrehbono ritratto minor vantaggio dal­
la loro superiorità nelle ricchezze, e dalla 
lor quantità d’ Oro e d’ Argento; mereec- 
chè il salario dee sempre essere proporzio­
nato alla pubblica opulenza . Per mantener
l
re nella Gran Bretagna la nostra Armata 
leggiera di ao,ooo Uomini si ricercò tanto 
soldo, che avrebbe bastato pel manteni­
mento di un’ Armata Francese tre volte più 
numerosa; e la Flotta degl’ Inglesi, nell’ 
ultima guerra richiese tanto danaro, quan­
to ne richiesero tutte le Legioni Romane, 
che soggiogarono tutto 1’ Universo sotto gl* 
Imperatori. *
* U n  s e m p l i c e  s o ld a t o  n e l l ’ I n f a n t e r i a  R o m a n a  
a v e a  u n  d a n a r o  a l  g i o r n o ,  e h ’ e q u i v a l e  a q u a l c h e  
c o sa  m e n  d i  o t t o  s o ld i  d ’ I n g h i l t e r r a .  G l ’ I m p e r a ­
t o r i  R o m a n i  s a l a r i a v a n o  g e n e r a l m e n t e  a 5 l e g g i o n i ,  
i n  o g n u n a  d e l l e  q u a l i  c o m p u t a n d o  5 oo o  U o m i n i ,  
l a  s o m m a  a s c e n d e  a i a 5 ,ooo Vcd. T a c i t .  Ann. lib. 4.  
E g l i  è v e r o ,  c h e  v ’ e r a n o  a n c o r  d e ’ s o ld a t i  a u s i l i a ­
r i ,  m a  è  i n c e r t o  t a n t o  ’1 l o r o  n u m e r o ,  q u a n t o  i l  
l o r o  s a l a r i o .  C o n s i d e r a n d o  i  so li  L e g i o n a r j ,  l a  p a ­
g a  d e ’ s e m p l i c i  s o l d a t i  n o n  e c c e d e v a  1,600,000 L i ­
r e  s t e r l i n e .  O r a ,  i l  P a r l a m e n t o  n e l l ’ u l t i m a  g u e r r a  
n e a c c o r d ò  p e r  l a  F l o t t a  2 ,5 o o ,o o o ;  q u i n d i  n o i  a b ­
b i a m o  900,000 d i  s o p r a p p i ù  d e l l e  L e g g i o n i  R o m a ­
n e  p e r  g l i  U f f ìz ia l i ,  e p e r  1’ a l t r e  s p e s e .  P a r e ,  c h e  
p o c h i  s ie n o  s ta ti  g l i  U ffìz ia li  n e l l ’ A r m a t e  R o m a n e  
i n  c o n f r o n t o  d i  q u e g l i ,  c h e  s’ i m p i e g a n o  i n  t u t t e  
l e  n o str e  T r u p p e  M o d e r n e ,  se p u r  s’ e c c e t t u a n ’a l -  
c u n i  C o r p i  S v i z z e r i :  D e t t i  U ff ìz ia l i  a v e a n o  u n ’ a s ­
sai t e n u e  p a g a .  U n  C e n t u r i o n e ,  p e r  e s e m p i o ,  n o n  
a v e a  e h ’ i l  d o p p i o  d ’ u n  s e m p l i c e  S o l d a t o  : e s ic c o ­
m e  i S o l d a t i  c o l l a  lo r  paga ( T a c i t .  Ann. lib. 1 .)  si 
c o m p r a v a n o  i v e s t i t i ,  T a r m i ,  le  t e n d e ,  e ’1 b a g a ­
g l io  , c o s i  d o v e a n o  d i  m o l t o  s c e m a r s i  g l i  a l t r i  c a r i ­
c h i  d e l l ’ A r m a t a .  Q u i n d i  p i c c i o l a  e r a  l a  s p e s a ,  c h e  
n e  r i s e n t i v a  q u e l  p o s s e n t e  G o v e r n o ,  a c u i  n u l l a  
o s ta n t e  r iu s c i  a g e v o l e  d i  s o g g i o g a r e  l ’ U n i v e r s o  i n ­
t e r o .  Q u e s t a ,  a m i o  g i u d i z i o ,  è l ’ i n d u z i o n e  p i ù  n a ­
t u r a l e  d e l  c a l c o l o  p r e c e d e n t e ;  p o i c h é  il  d a n a r o ,
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Un’ assai numerosa Popolazione, spe­
zialmente se ella sia molto industriosa, è 
giovevole in ogni caso; si nell’ interno, che 
n e l l ’ esterno; si nel privato, che nel pub­
blico: ma il danaro, se sia in gran copia, 
siccome è molto limitato nel suo uso, cosi 
può essere la causa, per cui talvolta una 
Nazione perda il suo commercio cogli 
Esteri.
Negli umani affari sembra esservi un 
felice concorso di cause, eli’ interrompono 
l’ aumento del commercio e delle ricchez­
ze , ed impediscono queste dall’ essere in­
teramente confinate ad una sola Nazione, 
ciò che parrebbe doversi sul principio te­
mere dagli avvantaggi, che seco porta uno 
stabilito commercio. Se un Popolo ne ol­
trepassa un altro nel traffico, è molto dif­
ficile all’ ultimo, che ricuperi il Terreno 
perduto, a motivo della superiore industria 
ed abilità de’ primi, e de’ maggiori capita­
li posseduti da’ suoi Mercanti, che li met­
tono in istato di commerciare con assai 
minori profitti: ma questi vantaggi sono, 
in certo modo, compensati dal vii prezzo 
del lavoro in qualunque Paese, che non ab­
bia un esteso commercio , e che molto non 
abbondi d’ oro, e d’ argento. Perciò le ma­
nifatture a grado a grado van cangiando 
sito coll’ abbandonare que’ Paesi, e quelle
d o p o  l a  c o n q u i s t a  d e l l ’ E g i t t o  , p a r e  e s s e re  s ta to  a 
R o m a  q u a s i  i n  q u e l l a  ste ssa  q u a n t i t à ,  c h e  lo  è a l  
p r e s e n t a  n e l  p i ù  r i c c o ,  e f lo r id o  R e g n #  d e l l ’ E u r o p a .
Provincie, che hanno già arricchito, e col 
volarsene ad altre, dov’ esse son’ allettate 
dal buon mercato de’ viveri e del lavoro, 
finché hanno parimente arricchito anche 
quelle; indi ne avviene lo stesso. E si può 
in generale osservare, che la carestia di 
qualunque cosa, la quale provenga dall’ 
abbondanza del danaro, è un disavvantag­
gio d’ ordinario annesso ad un commercio 
solidamente stabilito, che vi mette de’ li­
miti in ogni Paese, coll’ abilitare gli Stati 
più poveri a vendere a miglior prezzo eh’ 
i ricchi in tutti gli esteri mercati.
Quindi è, ch’ io dubitai del beneficio 
de’ B a n c h i , e B ig lie tti  di C red ito , i qua­
li sì universalmente son riputati utili a 
ciascuna Nazione. Che le provvisioni e ’1 
lavoro incariscano per l’ aumento del com­
mercio e del danajo, per molti riguardi, è 
un inconveniente; ma un inconveniente i- 
nevitabile: effetto di quella pubblica do­
vizia e felicità, che è lo scopo di tutti i 
nostri desiderj. Egli è vero, che viene 
questo compensato dall’ utile, che ritraesi 
dal possesso de’ preziosi metalli, e dal pro­
fitto, che quindi ne ridonda alla Nazione 
in tutte le guerre, e trattati cogli Esteri. 
Ma qui alcuna ragione non appare, per cui 
debba crescere quest’ inconveniente a mo­
tivo d’ una contraffatta moneta, che gli 
Esteri non vorrann’ accettare in verun pa­
gamento, e che al caso del primo gran di­
sordine nel Governo sarà ridotta a nulla.
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In ogni ricco Paese, molti vi sono, lo con­
cedo, che avendo una considerabil somma 
di danajo, preferirebbero di buon animo i 
Biglietti, quando non avessero a temere di 
alcun sinistro accidente, come di più fa­
cile trasporto, e di più sicura custodia. 
Se ’1 Pubblico non provvede un Banco, i 
Banchieri particolari s’ avvantaggieranno 
di tale circostanza; come fecero un tempo 
gli Orefici in Londra, o come fanno pre­
sentemente i Banchieri in Dublino. Però 
è meglio, a mio parere, che una pubblica 
Compagnia goda il beneficio de’ Biglietti 
di Credito, che sempre avran luogo in ci­
gni opulente Regno. Ma il procurare arti­
ficiosamente d’ aumentarli non è certo l’in­
teresse di veruna commerciante Nazione, 
cui, per essi, è anzi soggetta a de’ disav­
vantaggi; poiché quando il danaro s’ au­
menti, oltre la naturale sua proporzione, 
ne’ lavori e nelle mercanzie, ella è in ne­
cessità d’ alzare i prezzi a’ Mercanti, ed a* 
Manifattori. Quindi presa la materia in 
tale vista, è chiaro, che niun Banco sa­
rebbe più utile che quello, il quale ser­
basse , come in deposito, tutto il danajo 
che riceve * , e non lasciasse crescer mai 
la spezie che circola, come pur troppo si 
costuma, col far rientrare parte de’ suoi 
Tesori nel commercio. Un Banco pubbli­
co, con quest’ espediente, reciderebbe mol­
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* Così fa il B a n c o  d’Am ster damo .
te fraudi de’ Banchieri privati, e de’ Cam­
biatori; e sebbene, lo Stato avesse a sotto- 
«tare al peso de’ salarj per i direttori, e 
contatori di detto Banco, ( poiché secondo 
la precedente supposizione questi tali traf­
ficanti non vi troveriano il loro conto ) il 
vantaggio, che alla Nazione ne ridonde­
rebbe dal basso prezzo del lavoro, e dalla 
distruzione de’ Biglietti di Credito, saria 
un sufficiente compensamento. Oltre di 
che una somma di tanta rilevanza pronta 
in qualunque occorrenza sarebbe d’ un gran 
soccorso in tempo de’ pubblici pericoli, e 
calamita; e questa si potrebbe già rimet­
tere con agio, restituita che fosse la pace* 
e la tranquillità alla Nazione.
Ma de’ Biglietti di Credito parleremo 
altrove più diffusamente. Ed io terminerò 
questo Saggio sul Danaro col proporre e 
dilucidare due osservazioni, che forse ser­
viranno a tenere occupate le menti de’ no­
stri speculativi Politici; giacché ad essi 
soltanto voglio adesso dirigere il mio ra­
gionamento. Ciò basta forse, perchè io mi 
sottometta leggiermente al ridicolo in que­
sto Secolo, in cui il ridicolo è annesso al 
carattere di Filosofo, senza aggiugnervi 
anche la figura di Facitor di progetti.
Osservò giudiziosamente Anacarsi * lo 
Scita, il quale non avea giammai veduto 
danaro nel suo Paese, che 1’ oro e l’ argen-
* Plut. Q u o m o d o  q u i$ s u o i  p r o fa c t u t  m v rr tu te  
sen tire  p o s s i t .
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to non gli sembrava servire di altro uso a’ 
Greci che per la numerazione , e l’ Aritme­
tica. In fatti altro non è il danajo che la 
rappresentazione del lavoro, e delle mer­
canzie; nè ad altro serve che per metodo 
di tassarle, e stimarle. Quando questo da­
najo è in maggior copia, richiedendosene 
una somma maggiore per rappresentare la 
medesima quantità di cose, non può pro­
durre effetto veruno buono, o tristo , pren­
dendo la Nazione in se stessa ; siccome ap­
punto niuna alterazione produrrebbe su’ 
libri d’ un Mercante, se in vece di servir­
si delle note Arabe, che richieggono pochi 
caratteri, egli vi adoprasse le Romane, 
che ne ricercan varj : questo è certo, che 
la maggior quantità di danaro, a guisa de’ 
caratteri Romani, è più tosto incomoda, 
e riesce di maggiore impaccio sì per la cu­
stodia , che pel trasporto. Tuttavolta non 
si può negare, che dopo la scoperta delle 
miniere nell’ America non siasi l’ industria 
aumentata in tutte le Nazioni dell’ Euro­
pa fuori che ne’ possessori di quelle; e ciò, 
fra Faltre ragioni, pare appunto, che s’ 
ascriva all’ aumento dell’ oro, e dell’ argen­
to. Conforme a ciò noi troviamo, eh’ in o- 
gni Regno, in cui ’ ] danajo comincia a 
scorrere in maggior’ abbondanza di prima, 
tutto prende un nuovo aspetto : il lavoro e 
l’ industria som ministran’ il vitto a miglia­
ia di Uomini; il Mercante diventa più in­
traprendente; il Manifattore più attento,
d
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e industrioso; e ’1 contadino parimente a- 
doperà l’ aratro con più ilarità, cura, ed 
attenzione. Non è agevole l’ assegnarsi la 
causa di questa differenza, se si consideri 
l’ influsso, eh’ una maggior copia di danajo 
ha nel Regno stesso nell’ accrescer’ il prez­
zo delle derrate, e costrigner’ ognuno a 
sborsare un maggior numero di picciole 
pezze gialle, o bianche per tutte quelle 
cose, di cui va a contratto. Quanto al com­
mercio cogli Esteri pare, che la grand’ ab­
bondanza di danajo sia piuttosto nociva 
per l’ aumento de’ prezzi in qualunque ge­
nere di lavoro.
Onde, per ispiegare questo fenomeno, 
si rifletta, che sebbene l’ alto prezzo delle 
Mercanzie sia una necessaria induzione 
dell’ aumento dell’ oro e dell’ argento, pu­
re ciò non succede immediate; ma qual­
che tempo richiedesi, prima che il danajo 
circoli per tutto lo Stato, e ne faccia sen­
tire i suoi buoni effetti su ogni ordine del 
Popolo. In principio l’ alterazione non è 
sensibile; a grado a grado s’ alza il prezzo 
prima dell’ una, e poi dell’ altra cosa; An­
che tutto alla flne arriva ad una giusta 
proporzione colla nuova quantità di spe­
zie, eh’ è nel Regno. Secondo me, l’ ascen­
dente somma dell’ oro e dell’ argento è fa­
vorevole all’ industria nel solo intervallo, 
o intermedia situazione, dell’ acquisto del 
danajo, e dell’ aumento de’ prezzi. Quando 
in una Nazione viene introdotta qualche
5o
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rilevante somma di danaro, non si sparge 
da principio in molte mani, ma è confina­
ta negli scrigni di pochi, eh’ immediate 
procurano d’ impiegarla col miglior van­
taggio- Supponiamo esservi una Compagnia 
di Manifattori, o Mercanti, che abbia ri­
cevuto concambio di oro e d’ argento per 
Mercanzie mandate a Cadice', essi saran­
no però in istato d’ impiegare più Opera) 
di prima, i quali non si sogneranno mai di 
domandare accrescimento di salario, già 
contenti di lavorare per sì pontuali, ed o- 
norati Padroni. Se ’Inumerò de’ lavorato­
ri diminuisce, i Mercanti crescono il sala­
rio, ma esigono parimente aumento di la­
voro; e a ciò di buon grado vi si sottomet­
te l’ artigiano, che così è in istato di vive­
re con maggiori agi, e di compensare in 
tal guisa il soprappiù del proprio trava­
glio, e fatica. Egli porta il suo danaro al 
mercato, dove trova ogni cosa allo stesso 
prezzo di prima, ma sen ritorna con una 
maggior provvisione, e di miglior qualità 
pel mantenimento di sua Famiglia. Il Con­
tadino e ’1 Giardiniere, vedendo che esi- 
tan’ i loro prodotti con più vantaggio, s’ 
applicali di buona voglia a procurarci co­
piosi ricolti; ed essi nello stesso tempo pos­
sono provvedersi da loro Mercanti di mi­
gliori vestiti, e in maggior’ abbondanza, 
essendo il prezzo de’ medesimi lo stesso di 
prima, quindi la loro industria viene a- 
guzzata da un sì nuovo guadagno. In se-
*guito è facile di mostrare tutti i progres­
si, che fa la moneta in uno Stato; ed è al­
tresì agevole il vedere, che dee prima a- 
nimarsi la diligenza di ciascuno individuo 
che alzarsi ’1 prezzo del lavoro.
. E che le spezie possano crescere ad Ti­
na somma considerabile , prima che abbian 
l’ ultimo loro effetto, chiaro si scorge, fra 
E altre ragioni, dalli frequenti cambiamen­
ti praticati da’ Re di Francia sulla mone­
ta. Là sempre si è trovato , che l’ aumen­
tare il valor numerico non produceva, al­
meno per qualche spazio di tempo, un pro­
porzionato accrescimento ne’ prezzi. Nell’ 
ultimo anno del Regno di Luigi xiv. il da­
naro era cresciuto tre settimi, ma i prez­
zi un sol settimo. Le biade in Francia ora 
si vendono per lo stesso prezzo, o per lo 
stesso numero di Lire, che lo furono nel 
i683 ; sebbene allora l’ argento fosse a 3o 
lire il marco, ed ora sia a 5o # . Per non
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*  Io  asse risco  q u e s t i  f a t t i  s u l l ’ a u t o r i t à  d i  Mons. 
du T o t ,  n e l l e  sue Riflessioni Politiche, A u t o r e  d i  
s o m m a  r i p u t a z i o n e ,  e c o n c e t t o ;  s e b b e n ' a  d i r  v e ­
r o  i f a t t i  da l u i  a v v a n z a t i  i n  a l t r i  c a si  spesso  s ie n o  
t a n t o  s o s p e t t i ,  c h e  r e n d o n o  i n  q u e s t a  m a t e r i a  1’  
a u t o r i t à  su a d i  m i n o r  p e s o .  C o m u n q u e  sia p e r ò ,  
g iu s t a  è s e n z a  d u b b i o  la  g e n e r a l e  o s s e r v a z i o n e ,  
c h e  1 ’ a u m e n t o  d e l  d a n a j o  i n  F r a n c i a  n o n  f e c e  d a  
p r i m a  c r e s c e r e  in  p r o p o r z i o n e  i p r e z z i .
P a r e  q u e s t a ,  d ir ò  co sì  a l l a  s f u g g i t a ,  u n a  d e l l e  
p i u  f o r t i  r a g i o n i ,  c h e  a s s e g n a r  si p o s s a n o  p e r  u n  
g r a d u a l e  e d  u n i v e r s a l e  a u m e n t o  d e l  d a n a r o ,  q u a n ­
t u n q u e  e l l a  sia s ta ta  a ff a t to  t r a s c u r a t a  i n  t u t t i  q u e J
J
dire che da quel primo periodo possa nel 
Regno essere entrata una gran quantità d’ 
oro , e d’ argento .
I)al filo di questo ragionamento si può 
dunque conchiudere, non essere di conse­
guenza veruna per l’ interna felicità d’ u­
no Stalo, ch’ il dauajo sia in maggiore, o 
minor quantità. Ciò non ostante la .buona 
Poìitica de’ Magistrati esige, che non solo 
si procuri di conservarlo, ma, se tìa possi­
bile, anche d’ accrescerlo ; perchè cosi ai 
tiene vivo uno spirito d’ industria nella Na­
zione , e s’ accresce il fondo del lavoro. in 
che consistono le ricchezze, e il reai pote­
re. Una Nazione, a cui manchi il dauajo, 
è nello stesso tempo più debole e misera-
v o l u m i  , c h e  si scrisse ro  su  t a l  q u i s t i o n e  d a ’ S i g n o ­
r i  M e l o n ,  du T o t ,  e P a r i s  de V e r n e y . S e  fosse p e r  
es. d i  n u o v o  b a t t u t a  l a  n o s tr a  M o n e t a ,  e c h e  il  v a l ­
s e n t e  d ’ u n  s o ld o  d ’ a r g e n t o  si p r e n d e s s e  p e r  u n o  
s c e l l i n o ,  p r o b a b i l m e n t e  c o l  n u o v o  s c e l l i n o  si c o m ­
p r e r e b b e r o  le  stesse c o se  c h e  c o l  v e c c h i o ;  q u i n d i  
i n s e n s i b i l m e n t e  si s m i n u i r e b b e  i l  p r e z z o  d e l l e  c o ­
s e ;  s’ a n i m e r e b b e  i l  c o m m e r c i o  c o g l i  E s t e r i ;  e c o l ­
l a  c i r c o l a z i o n e  d ’ u n  g r a n  n u m e r o  d i  s o ld i  e s c e l l i ­
n i  c r e s c e r e b b e ,  e s’ i n c o r a g g i e r e b b e  la  d o m e s t i c a  
i n d u s t r i a  . N e l l ’ e s e g u i r e  u n  t a t e  p r o g e t t o  s a r ia  m e ­
g l i o  f a r  p a s s a r e  i l  n u o v o  s c e l l i n o  p e r  a 4  m e z z i  s o l­
d i  p e r  p r e s e r v a r e  l ’ i l l u s i o n e .  E  s ic c o m e  c o m i n c i a  
a  r e n d e r s i  n e c e s s a r i o ,  c h e  v e n g a  d i  n u o v o  b a t t u t o  
i l  n o s t r o  a r g e n t o  p e l  c o n t i n u o  c o n s u m o  d e ’ n o s t r i  
s c e l l i n i  e d e l l e  n o s t r e  m o n e t e  d a  6  s o l d i ,  c o s ì  p u ò  
e s s e r v i  q u i s t i o n e ,  se si a b b i a  a d  i m i t a r e  l ’ e s e m p i o  
d e l  R e g n o  d e l  R e  G u i g l i e l m o ,  q u a n d o  l a  M o n e t a  
t o g a t a  f u  a l z a t a  s u l l ’ a n t i c o  p i e d e  .
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guito è facile rii mostrare tutti i progres­
si * che fa la moneta in uno Stato; ed è al­
tresì agevole il vedere, che dee prima a- 
nimarsi la diligenza di ciascuno individuo 
che alzarsi M prezzo del lavoro.
. E che le spezie possano crescere ad Ti­
na somma considerabile , prima che abbian 
l’ ultimo loro effetto, chiaro si scorge, fra 
l’ altre ragioni, dalli frequenti cambiamen­
ti praticati da’ Re di Francia sulla mone­
ta. Là sempre si è  trovato, che V aumen­
tare il valor numerico non produceva, al­
meno per qualche spazio di tempo, un pro­
porzionato accrescimento ne’ prezzi. Nell’ 
ultimo anno del Regno di Luigi xiv. il da­
naro era cresciuto tre settimi, ma i prez­
zi un sol settimo. Le biade in Francia ora 
si vendono per lo stesso prezzo, o per lo 
stesso numero di Lire, che lo furono nel 
i683 ; sebbene allora l’ argento fosse a 3o 
lire il marco, ed ora sia a 5o *. Per non
5 2
¥ Io asse risco  q u e s t i  f a t t i  s u l l ’ a u t o r i t à  d i  Mona, 
du T o t ,  n e l l e  su e Riflessioni Politiche, A u t o r e  d i  
s o m m a  r i p u t a z i o n e ,  e  c o n c e t t o ;  s e b b e n ’ a d i r  v e ­
r o  i f a t t i  d a  l u i  a v v a n z a t i  in  a l t r i  casi spesso  s ie n o  
t a n t o  s o s p e t t i ,  c h e  r e n d o n o  i n  q u e s t a  m a t e r i a  1 ’ 
a u t o r i t à  su a  d i  m i n o r  p e s o .  C o m u n q u e  sia p e r ò ,  
g i u s t a  è s e n z a  d u b b i o  l a  g e n e r a l e  o s s e r v a z io n e  , 
c h e  l ’ a u m e n t o  d e l  d a n a j o  i n  F r a n c i a  n o n  f e c e  età 
p r i m a  c r e s c e r e  in  p r o p o r z i o n e  i p r e z z i .
P a r e  q u e s t a ,  d ir ò  co sì  a l l a  s f u g g i t a ,  u n a  d e l l e  
p i u  f o r t i  r a g i o n i , c h e  a s s e g n a r  si p o s s a n o  p e r  u n  
g r a d u a l e  e d  u n i v e r s a l e  a u m e n t o  d e l  d a n a r o ,  q u a n ­
t u n q u e  e l l a  sia s ta ta  a i f a t t o  t r a s c u r a t a  i n  t u t t i  q u e ’
dire che da quel primo periodo possa nel 
Regno essere entrata una gran quantità il’ 
oro , e d’ argento .
Dal filo di questo ragionamento si può 
dunque conchiudere, non essere di conse­
guenza veruna per l’ interna felicità d’ u­
no Stalo, ch’ il dauajo sia in maggiore, o 
minor quantità. Ciò non ostante la buona 
Politica de’ Magistrati esige, che non solo 
si procuri di conservarlo, ma, se fi a possi­
bile, anche d’ accrescerlo ; perchè cosi 3i 
tiene vivo uno spirito d’ industria nella Na­
zione , e s’ accresce il fondo del lavoro 5 in 
che consistono le ricchezze, e il reai pote­
re. Una Nazione, a cui manchi il dauajo, 
è nello stesso tempo più. debole e misera-
Y o l u i n i j C h e  si scrisse ro  su  ta l  q u i s t i o n e  d a ’ S i g n o ­
r i  M e l o n , du T o t ,  e P a r i s  de V e r n e y . S e  fosse p e r  
es. d i  n u o v o  b a t t u t a  l a  n o s t r a  M o n e t a ,  e c h e  il  v a l ­
s e n t e  d ’ u n  s o ld o  d ’ a r g e n t o  si p r e n d e s s e  p e r  u n o  
s c e l l i n o ,  p r o b a b i l m e n t e  c o l  n u o v o  s c e l l i n o  si c o m ­
p r e r e b b e r o  le  stesse c o s e  c h e  c o l  v e c c h i o ;  q u i n d i  
i n s e n s i b i l m e n t e  si s m i n u i r e b b e  i l  p r e z z o  d e l l e  c o ­
s e ;  s’ a n i m e r e b b e  i l  c o m m e r c i o  c o g l i  E s t e r i ;  e c o l ­
l a  c i r c o l a z i o n e  d ’ u n  g r a n  n u m e r o  d i  s o ld i  e s c e l l i ­
n i  c r e s c e r e b b e , e s’ i n c o r a g g i e r e b b e  la  d o m e s t i c a  
i n d u s t r i a  . N e l l ’ e s e g u i r e  u n  t a t e  p r o g e t t o  s a r ia  m e ­
g l i o  f a r  p a s s a r e  il  n u o v o  s c e l l in o  p e r  2 4  m e z z i  s o l­
d i  p e r  p r e s e r v a r e  l ’ i l l u s i o n e .  E  s ic c o m e  c o m i n c i a  
a  r e n d e r s i  n e c e s s a r i o ,  c h e  v e n g a  d i  n u o v o  b a t t u t o  
i l  n o s t r o  a r g e n t o  p e l  c o n t i n u o  c o n s u m o  d e ’ n o s t r i  
s c e l l i n i  e d e l l e  n o s t r e  m o n e t e  d a  6  s o l d i ,  c o s i  p u ò  
e s s e r v i  q u i s t i o n e ,  se si a b b i a  a d  i m i t a r e  l ’ e s e m p i o  
d e l  R e g n o  d e l  R e  G u i g l i e l m o ,  q u a n d o  l a  M o n e t a  
t o s a t a  f u  a l z a t a  s u l l 5 a n t i c o  p i e d e  .
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bile d’ un’ altra, che non ne possegga mag­
gior quantità, ma che si trovi nel caso d’ 
accrescerla. Ciò apparirà evidentemente, 
se si consideri, che l’ alterazioni nella quan­
tità del danaro, o dall’ uno o dall’ altro la­
to , tosto non producono proporzionate al­
terazioni ne’ prezzi delle mercanzie. Pri­
ma che gli affari sieno ridotti alla loro nuo­
va situazione, havvi sempre un qualche in­
tervallo; e questo è tanto nocivo all’ indu­
stria, mentre l’ oro e l’ argento van dimi­
nuendo, quanto è vantaggioso, allorché 
questi preziosi metalli vanno aumentando. 
L’ operajo non ha più lo stesso impiego dal 
Fabbricatore e dal Mercante, benché egli 
paghi le cose allo stesso prezzo di prima: 
nè l’ affittuale può dispor più delle sue bia­
de, o del suo gregge, sebbene al Padrone 
debba pagare lo stesso fitto. Quindi è faci­
le a prevedersi la povertà, il bisogno e P 
indolenza, che hanno a venire in seguito 
d’ un tale cangiamento.
Passiamo alla seconda osservazione, che 
mi sono proposto di dilucidare rispetto al 
danajo. Vi hanno de’ Regni, e delle Pro­
vincie nell Europa ( ed un tempo essi eran 
tutti alla stessa condizione ), dove il dana­
ro è sì scarso, che i Padroni nulla affatto 
posson ritrarre in contanti da’ loro affittua- 
l i , ma sono in necessità di toglier la rendi­
ta in prodotti, e consumarla loro stessi, o 
trasportarla, dove siavi mercato. Là non 
può il Sovrano levare se nonpicciole tasse,
. 54
seppur ghigne a levarne alcuna, e queste 
nello stesso modo. Ora siccome pochissimo 
è ’1 utile, che ei ne può ritrarre da sì fat­
te imposizioni; così è manifesto, ch’ untai 
Principe non avrà grandi forze nemmeno 
interne, nè sarà al caso di mantenere flot­
te ed armate di quel numero che farebbe, 
se ogni Contrada del suo Regno abbondas­
se d’ oro e d’ argento. V’ è certo una spro­
porzione maggiore fra la presente forza del­
la Germania, e quella di 3oo anni fa * ; e 
questa piò sensibile ancora apparisce ri­
spetto a ciò, che rispetto alla sua in­
dustria, popolazione, e manifatture. I Go- 
minj Austriaci nell’ Impero sono general­
mente assai popolati, ridotti a buona col­
tura, e di grand’ estensione; ma non han­
no un peso proporzionato nella bilancia dell’ 
Europa; e ciò procede, come comunemen­
te si suppone, dalla scarsezza del danaro. 
Ma come mai, mi si dirà, possono tutti que­
sti fatti uniformarsi col principio di ragio­
ne sopraccennato, che la quantità dell’oro 
e dell’ argento sia in se indifferente? Giu­
sta untai principio, se un Sovrano ha mol­
ti Sudditi, i quali posseggano quantità di 
derrate, egli dee naturalmente, prescin­
dendo dalla maggiore o minor quantità de’ 
preziosi metalli, essere grande e potente,
*  G l ’ I t a l i a n i  d a n n o  a l l ’ I m p e r a t o r e  M a s s i m i l i a ­
n o  i l  s o p r a n n o m e  d i  P o c h i - D a n a r i .  N i u n a  i n t r a ­
p r e s a  d i  q u e l  P r i n c i p e  e b b e  b u o n  s u c c e s s o  p e r  
m a n c a n z a  d i  d a n a r i .
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ed essi ricchi e felici. Ammettono questi 
preziosi metalli, e ciò è g ià  fu o r i d ’ ogni 
qu istion e, divisioni e suddivisioni, per co­
si dire, infinite: se in forza di queste si ri­
ducessero ad una si picciola mole, che fos­
sero in pericolo di perdersi, agevol sareb­
be rimediare a un tale disordine, frammi­
schiandoli , come si usa in alcuni Paesi dell’ 
Europa, con un metallo più vile, e ridu­
cendoli in tal guisa ad una mole più sensi­
bile, e conveniente. Serviranno già sempre 
allo stesso uso del concambio, qualunque 
ne sia il numero, o ’1 colore.
All’ obbiezioni, che mi vengon fatte, io 
rispondo; che 1’ effetto, il quale qui si sup­
pone derivare dalla scarsezza del danaro, 
nasce realmente da’1 costumi e dagli usi de­
gli abitanti, e che noi c’ inganniamo, co­
me pur troppo sovente accade, prendendo 
un effetto collaterale per una causa. La 
contraddizione non è eh’ apparente; ma fa 
d’ uopo di qualche riflesso per iscoprire i 
principj, per cui si possa coll’ esperienza  
riconciliar la ragione.
Ella è massima per se evidente, eh’ i 
prezzi di ciascuna cosa dipendon dalla pro­
porzione fra le derrate e ’1 danajo, e che 
qualunque considerabile alterazione fra lo­
ro produce il medesimo effetto di alzare , 
o d’ abbassar i prezzi. Accrescete il nume­
ro delle derrate, e s’ avranno a miglior 
mercato; crescete quello del danaro, e le 
derrate s’ alzeranno nella lor valuta. Dall’
56
altra parte, la diminuzione d*amendue pro­
duce contrarj effetti.
Ed è altresì evidente, che i prezzi non 
tanto dipendono dall’ assoluta quantità del­
le derrate, e del danaro che havvi in una 
Nazione, quanto dalle cose che vengono, 
o posson venire al mercato, e dal soldo che 
vi circola. Se’ l danaro viene guardato ne­
gli scrigni, quanto a’ prezzi viene ad esse­
re lo stesso, che se fosse diminuito; e se le 
derrate si lascian marcire ne’ granaj, ne 
risulterà parimente lo stesso effetto. Sic­
come in tali casi mai s’ incontrano fra lo­
ro il danajo e le derrate , quello non può in 
conseguenza far’ impressione su queste.Che 
se in alcun tempo s’ avessero a formar con- 
ghietture circa’1 prezzo di esse, le biade 
che i Coloni dehbon riserbare pel manteni­
mento di loro ¿tessi e della lor Famiglia 
non acquistano stima presso di noi: sola­
mente il soprappiù pareggiato coll’ esito ò 
quello, che ne determina la valuta.
Per venire all’ applicazione di questi 
principj si consideri, che ne’ primi e più 
incolti secoli di qualunque Stato, innanzi 
che l’ immaginazione avesse coniuso i suoi 
bisogni con que* della Natura, gli Uomini 
eran contenti delle produzioni del lor ter­
reno, o di quelle rozze preparazioni, offes­
si potevano farvi da per loro;e quindi avean 
poche occasioni di concambio, almeno in 
quanto al danaro, il quale, di comun con­
senso, è la solita misura del cambio. La la­
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na del gregge veniva filata nella rispettiva 
famiglia, e lavorata da un tessitor vicino, 
il quale riceveva in pagamento o biada, o 
lana; e ognuno provvedeva a se stesso ed a 
suoi vestiti, presso poco, collo stesso mez­
zo. I legnajuoli, i fabbri, i muratori, i sar­
ti erano in sì fatta guisa pagati: lo stesso 
Padrone abitante nel vicinato si contenta­
va di ricevere le sue rendite in prodotti 
raccolti da’ Coloni; e la maggior parte di 
queste le consumava a casa in rustica ospi­
talità. Il restante, forse, lo vendeva in con­
tanti nelle Città vicine, da dove egli ritrae­
va l’ occorrente soldo per le sue spese, e 
pel suo lusso.
Ma dappoiché gli Uomini cominciarono 
ad affinare tutti i piaceri, e a vivere con 
maggior lusso,e fuori delle proprie loro abi­
tazioni, più non si contentaron di quel che 
ricavavano nel loro vicinato; quindi è cre­
sciuto il concambio, e ’1 commercio di tut­
ti i generi; e in tale concambio è entrato 
più quantità di danaro. I Mercanti non vo­
gliono esser pagati in biade, perchè han bi­
sogno di qualche cosa di più eh’ il sempli­
ce mangiare: il Colono, per comperarsi le 
Merci occorrenti, esce della sua Parroc­
chia, nè può sempre portare i suoi prodot­
ti al Mercante, il quale lo soccorra: il Pa­
drone vive nella Capitale, o negli esteri 
Paesi; e domanda la sua rendita in oro e 
argento, come più facile al trasporto: al­
cuni altri poi si sono dati con sommo im-
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pegno alle manifatture ed alla mercatan- 
za, nè posson comodamente negoziare eh’ 
in ispezie. In seguito di ciò il soldo entra 
in maggior numero di contratti , ed è assai 
più impiegato che per 1’ addietro.
L’ effetto necessario si è , che purché il 
danajo non si sia troppo aumentato in una 
Nazione, ogni cosa ha ad essere a più buon 
prezzo ne’ t^mpi dell’ industria e dell’ affi­
namento , di quello sia ne’ secoli rozzi, ed 
incolti. La proporzione fra ’1 soldo che cir­
cola, e le cose venali ne’ mercati è quella, 
che ne determina i prezzi. Ciò che si con­
suma in casa, o che si concambia con altre 
cose fra’ vicini, non viene giammai al mer­
cato; o almeno non ha alcun rapporto col­
le spezie correnti; e rispetto a ciò coteste 
sostanze sono, come se non fossero: incon­
seguenza un tal metodo di servirsene di­
strugge la proporzione dal lato delle rendi­
te , o prodotti, ed accresce i prezzi. Ma 
quando ne’ contratti e nelle vendite entri 
’1 danaro, e eh’ egli sia per tutto la misu­
ra del cambio , lo stesso danaro nazionale 
ha un molto maggior vacuo da riempiere; 
tutte le derrate sono allora al mercato; la 
sfera della circolazione si dilata ; ed è lo 
stesso, che se quell’ individua somma do­
vesse servire ad un Regno più vasto: così, 
essendo diminuita la proporzione dalla par­
te del danajo, ogni cosa dee'essere a più 
buon mercato , ed i prezzi hanno a manca­
re a grado, a grado.
Da’ più esatti calcoli, che sieno stati 
fatti su tutta F Europa dopo le diminuzio­
ni per F alterazione nella valuta numerica, 
o nella denominazione, s’ è trovato, eh’ i 
prezzi delle cose si sono semplicemente al­
zati 3 , 0 4  volte dalla scoperta dell’ Indie 
Occidentali. Ma chi asserirà, non esservi 
nell’ Europa quattro volte più danajo, che 
non v’ era nel quindicesimo secolo, e ne’ 
precedenti? Gli Spagnuoli ed i Portoghesi 
dalle lor miniere, gl’ inglesi, i Francesi e 
gli Olandesi col loro commercio nell’ Afri­
ca, e co’ loro contrabbandi nell’ Indie Oc­
cidentali portano a casa circa 6 milioni ali’ 
anno, di cui non va che circa una terza 
parte all’ Indie Orientali. Questa sola som­
ma far dee probabilmente in dieci an­
ni di giro il doppio di tutto il danaro , che 
v’ era negli antichi tempi in Europa. E niu- 
na persuasibile ragione mi si assegnerà, per 
cui tutti i prezzi non si sieno alzati ad un 
grado molto più esorbitante , quando non si 
ricorra al cangiamento de’ costumi, e del 
modo di vivere. Dopo che l’ industria ha 
prodotto rendite e mercanzie maggiori, la 
vendita di queste cose ebbe una molto mag­
gior’ estensione, essendosi gli Uomini allon­
tanati dall’ antica semplicità de’ costumi. 
E quantunque quest’ accrescimento non sia 
stato eguale a quello del danaro, è stato, 
in qualunque modo, considerabile; ed ha 
mantenuto la proporzione fra il danajo, e 
le mercanzie più vicina all’ antico piede.
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Se mi si proponesse la questione; se al­
lo Stato; o al Pubblico sia più vantaggio­
so il metodo del vivere semplice, o del vi­
ver con lusso, io senza grande scrupolopre- 
ferirei 1’ ultimo, almeno parlando come Po­
litico; e produrrei il mio pensiero, come 
una nuova ragione per animare il traffico, 
e le manifatture.
Se gli Uomini vivessero nell’ antica sem­
plicità, restrignendosi al semplice neces­
sario della domestica industria, il Princi­
pe non potrebbe levar tasse in danari da 
una gran parte de1 suoi Sudditi; e se egli 
volesse impor loro qualche gabella, si do- 
vria contentare di ricever’ in pagamento 
delle derrate, di cui soltanto abbondano; 
metodo soggetto a tali e tanti inconvenien­
t i , eh’ è superfluo l’ insistervi. Tutto il sol­
do, ch’ ei può pretender di ricavare, debb’ 
essere dalle principali sue Città , in cui sol­
tanto ei circola; ed è evidente, che queste 
non possono somministrargliene, quanto 
potrebbe l’ intero Stato, se per tutto cir­
colasse l’ oro, e l’ argento. Ma oltre questa 
chiara diminuzione di rendita v’ è anche 
un’ altra causa della povertà del Pubblico 
in tali circostanze. Non solo il Sovrano ri­
ceve minor somma di danajo, ma di piòlo 
stesso danaro non corre come ne’ secoli d’ 
industria, e di commercio generale. Ogni 
cosa è più cara, se ’1 oro e l’ argento si sup­
pongono eguali; e ciò perché meno derrate 
si portano al mercato; e perche tutto il
6 r
6j,
danajo non è proporzionato con quello, die 
per esso si vorrebbe comperare. Di là so­
lo son fissati, e determinati i prezzi di cia­
scuna cosa.
Ecco dunque scoperta la fallacia inval­
sa negli storici ed anche nella comune con­
versazione, che qualunque Stato partico­
lare, benché fertile, numeroso e ben col­
tivato, sara debole per la sola mancanza 
di danajo. Anzi pare, che questa non pos­
sa nuocer mai ad una Nazione considera­
ta in se stessa; poiché le vere forze di qua­
lunque Governo sono gli Uomini, e le mer­
ci. Il viver semplice è quello, che in tal 
caso pregiudica il Pubblico, confinando P 
oro e E argento in poche mani, e impeden­
done l’ universal diffusione, e circolazione. 
All’ opposto P industria e ’1 lusso di ogni 
genere V incorporano nello Stato, per pic- 
ciola che ne sia la quantità; lo digerisco­
no, dirò così , per ogni vena , e lo fann’ en­
trare in tutti i negozj, e contratti. Niuna 
mano n e intera mente vota ; e siccome i 
prezzi di ciascuna cosa vengon per tal mez­
zo a diminuirsi, cosi il Sovrano ha un dop­
pio vantaggio: egli può colle sue gabelle 
ritrar danari da ciascuna parte dello Sta­
to; e quel che riceve và più lungi, quando 
si tratti di compre , o di pagamenti.
Dal confronto de’ prezzi possiam con­
chiudere, che nella China non vi sia al 
presente più abbondanza di danaro, di 
quello ne fosse nell’ Europa 3oo anni fa.
(
Ma qual’ immenso potere non possiede egli 
quest’ impero, se vogliamo giudicare da’ 
Civili e Militari Uffiziali die mantiene? 
Polibio racconta * , che a’ suoi tempi i vi­
veri eran’ a si buon mercato nell’ Italia, 
eh’ in alcuni luoghi le stregue stabilite 
nell’ Osterie eran di un sem iasse per testa, 
che viene ad essere poco più di un fardi­
no. Eppure la Repubblica Romana avea 
anche allora soggiogato Finterò Mondo no­
to. Un secolo prima ebbero a dire gli Am­
basciatori Cartaginesi, in modo di scher­
zo, che niun Popolo vivea fra di se in mo­
do più sociale de’ Romani ; perchè in ogni 
banchetto, che come a Ministri esteri era 
loro imbandito, osservavano sempre lo stes­
so vasellame_d’ argento *j". L? assoluta quan­
tità de’ preziosi metalli è una materia di 
grand’ indifferenza. Due sole circostanze, 
eh’ in questo Saggio io ho studiato di met­
ter’ in chiaro, son di qualche peso; cioè il 
graduale aumento loro, e la continua cir­
colazione di essi per lo Stato; e l’ influsso 
di queste due circostanze fu già qui ab­
bastanza spiegato.
Nel Saggio susseguente vedremo un e- 
sempio di un error simile a quello, di cui 
abbiamo fatto menzione; dove un effetto 
collaterale è preso per una causa; e dove una 
conseguenza è ascritta alla quantità del da­
naro, sebbene si debba realmente attribuire 
alle maniere, ed a’ costumi delle Nazioni.
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*  Lib. a. cap. i5. f  Plin. lib. 33. cap. n .
S A G G I O  I V .
D ELL’ IN T E R E SSE .
N on vi ha contrasegno più evidente 
dello stato florido d’ una Nazione, quanto 
il danajo dato a piccolo interesse; e ciò as­
sai ragionevol mi sembra, sebbene la cau­
sa, a cui volgarmente s’ attribuisce, non 
sia forse la vera. Il piccolo interesse ascri- 
vesi in generale alla quantità del danajo; 
ma pure, per quanto egli si sia, altro elfet- 
to non produce, se venga fis s a lo , che di 
alzare il prezzo del lavoro. L’ argento è più 
comune dell’ oro; quindi per le stesse cose, 
di cui si va a contratto, se ne sborsa in 
maggior copia: ma per questo pagasi forse 
minor interesse? Io asserisco costantemen­
te di no. L’ interesse in Batavia e nella Gia- 
maica è al io per 100, e in Portogallo al 
6 ; sebbene que’ Paesi, come si può rileva­
re da’ prezzi di ciascuna cosa, abbondino 
d’ oro e d’ argento assai più che Londra e 
Amsterdamo.
Se tutto ad un tratto 1’ oro sparisse nell’ 
Inghilterra, e che ad una guinea si sosti­
tuissero scellini ventuno, il danaro saria e- 
gli più abbondante, o 1’ interesse minore? 
Non certamente: altro non faremmo che 
servirsi dell’ argento in vece dell’ oro. E se 
1’ oro fosse reso comune come 1’ argento, e 
questo al pari del rame, vi saria egli in tal
caso maggior quantità di danaro, o inte­
resse più piccolo? Nè meno: uno scellino 
allor sarebbe giallo, e i nostri mezzi soldi 
bianchi; ma verun’ altra differenza non vi 
si rimarcherebbe, o alterazione, nel com­
mercio, o nelle manifatture; nella naviga­
zione, o nell’ interesse ; quando non si vo­
lesse supporre, che il eolor del metallo fos­
se di qualche conseguenza.
Ora ciò, che tanto visibile apparisce in 
queste sì notabili varietà di scarsezza o d’ 
abbondanza de’ preziosi metalli, dee aver 
luogo in tutti i cangiamenti inferiori. Se 
veruna differenza non produsse il molti­
plicare i5 volte l’ oro e l’ argento, molto 
meno ne produrrà il dupplicarlo , o tripli­
carlo. Tutto l’ aumento non fa altro effet­
to che di alzare il prezzo de’ lavori, e del­
le mercanzie; e questa variazione consiste 
auch’ essa quasi nel semplice nome. In pro­
gresso di ciò può F aumento influir qual­
che cosa coll’ eccitare F industria; ma quan­
do sieno i prezzi fissati giusta alla nuova 
abbondanza dell’ oro e dell’ argento, egli 
non ha più influenza veruna.
Un effetto è sempre proporzionato alla 
sua causa. I prezzi si sono alzati il qua­
druplo dalla scoperta dell’ Indie; ed è pro­
babile, che F oro e F argento si sieno mol­
tiplicati assai più: non ostante l’ interesse 
ha scemato poco più d’ un mezzo per 100. 
Quindi la tassa di esso non nasce dalla quan­




Siccome il danajo ha un mero valor fit­
tizio, che dipende dall’ arbitrio ed unani­
me consenso degli Uomini, così punto non 
decide, se si consideri una Nazione in se 
stessa, eh’ ei sia in maggiore, o in minor 
copia; e qualunque sia la quantità di spe­
zie, se ne venga una volta fissato il valore, 
non altro effetto produce che di fare, che 
ciascuno conti una maggior copia di quegli 
scellini, o pezzi di metallo per i vestiti, 
fornimenti, o arredi che vuol comprare, 
senza accrescere alcuno degli agi della vi­
ta. Se taluno accatta danari per fabbricar­
si una casa, egli in tal caso porta al suo al­
bergo un maggior peso; perchè le pietre, 
il legname, il piombo, i vetri ec. col lavo­
ro de’ muratori e legnajuoli son rappresen­
tati da una maggior quantità d’ oro, e d’ 
argento: ma siccome non sono questi me­
talli che semplici rappresentazioni, così 
niuna alterazione può insorgere dalla lor 
massa, o quantità; dal lor peso, o colore; 
dal loro intrinseco valore, od interesse. Lo 
stesso interesse, in tutti i casi, è propor­
zionato alla somma: e se voi mi prestate 
tanto lavoro, e tante mercanzie col riceve­
re il cinque p er c e n to , voi avrete sempre 
proporzionati lavori e mercanzie, in qua­
lunque modo si rappresentino, giallo, o 
bianco sia’ l danajo; in libbre, o in on­
ce . Egli è però inutile risguardare come 
causa della diminuzione, od aumento dell’ 
interesse la maggiore, o minor quantità
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oro e d'argento, eh’ è fissato in una 
Nazione.
Il grand’ interesse nasce da ire circo­
stanze, che sono: grandi ricerche per pi­
gliare in prestito ; poco danaro per suppli­
re alle ricerche; e grandi profitti prove­
nienti dal commercio : circostanze tutte, 
che fanno un’ evidente prova del picciolo 
progresso del commercio e dell’ industria, 
non della scarsezza dell’ oro, e dell’ argen­
to. Il piccolo interesse, per lo contrario, 
procede dalle tre circostanze opposte, che 
sono: poche ricerche per pigliare in presti­
to; grandi ricchezze per supplire a tali ri­
cerche; e piccioli profitti provenienti dal 
commercio; circostanze tutte connesse in­
sieme, e procedenti dall7 aumento d’ indu­
stria e commercio, non dall’ oro, nè dall’ 
argento. Or m’accignerò alla prova di ognu­
no di questi punti ; e ciò farò colla maggior 
chiarezza e distinzione possibile , comin­
ciando dalle cause e dagli effetti del nume­
ro di chi cerca in prestito.
Quando un Popolo esce dallo stato suo 
selvaggio, e che’1 numero di esso si dilati 
oltre P originaria moltitudine , ecco insor­
gere un’ ineguaglianza di proprietà; ed ec­
co alcuni al possesso di larghi tratti di Ter­
reno , mentre altri son confinati in ristret­
ti limiti, o non hanno del proprio nè pur 
un palmo di terra. Coloro che posseggono 
più Terra, che ne posson lavorare, impie­
gano quegli che ne son senza, e patuiscono
di ricevere in concambio una parte deter­
minata del prodotto. Così viene immedia­
te fissato l’ interesse d elle T erre ; nè havvi 
alcun istabilito Governo , per rozzo che sia, 
in cui gli affari non sieno su tal piede. Que­
sti Proprietary delle Terre, come è facile 
a persuadersi, non sono tutti dello stesso 
temperamento: l’ uno si prefigge di accu­
mular ricchezze, mentre 1’ altro vuole con­
sumare in brieve ciò, che gli basterebbe 
pel corso di varj anni. Ma siccome lo spen­
dere una fissa rendita è appunto la manie­
ra di vivere totalmente disoccupati; così 
gli Uomini hanno tanto fatto per disporre 
delle lor rendite, che i piaceri, qualunque 
si sieno, saran 1’ oggetto de’ desiderj della 
maggior parte de’ proprietary ; e fra loro i 
prodighi saranno sempre più numerosi de­
gli avari. Però, siccome in uno Stato, do­
ve altro interesse non siavi che quello de’ 
terreni, vi ha poca frugalità; così queglino 
che accattan danari saranno in gran nume­
ro; e la tassa dell’ interesse sarà in propor­
zione . La differenza non dipende dalla quan­
tità del danajo, ma da’ costumi e dagli usi 
che prevalgono. Quindi semplicemente cre­
sce, o diminuisce la ricerca di pigliare in 
prestito. Se’1 danaro fosse in tanta quan­
tità, eh’ un uovo si dovesse pagar sei soldi., 
finche nello Stato non vi fossero, che i Pro­
prietary delle terre ed i Contadini, i pre­
statori sarian numerosi, e l’ interesse sa­
rebbe grande. La stessa possessione rende­
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rebbe di più; ma la medesima infingar­
daggine del proprietario, unita a9 prezzi 
più alti de9 prodotti e delle mercanzie, di­
struggerebbe in poco spazio di tempo i pro­
dotti stessi, e le rendite; e causerebbe la 
stessa necessità, e gli stessi motivi delle 
prestanze (*).
Il caso va del pari rispetto la seconda  
circostanza, che ci siamo proposti di esa­
minare: cioè le poche, o le molte ricchez­
ze per supplire a tali ricerche. Quest’ ef­
fetto pure dipende dagli usi e da’ costumi 
del Popolo, non dalla quantità dell’ oro e 
dell’ argento. Non basta, ch’ uno Stato ab­
bia molti prestatori, nè si richiede gran 
copia di preziosi metalli : ricercasi unica­
mente, che la proprietà, o ’1 comando di 
quella, qualunque siasi, quantità che tro-
(¥) Un celeberrimo Legista, Uomo di gran sa­
pere e penetrazione, mi asserì, apparire dalle car­
te e da’ documenti antichi, che circa 400 anni fà 
nella Scozia, e probabilmente in altre parti dell’ 
Europa, P interesse era al cincjue per c e n t o ; e che 
poi crebbe fino al io prima della scoperta dell’ In­
die Occidentali. Questo fatto per dir vero è singo­
lare, ma sarà facile riconciliarlo col precedente 
ragionamento. Siccome gli Uomini viveano in al­
lora più a casa 6ua, e con assai maggior semplici­
tà e frugalità, eh’ in adesso; così non avean biso­
gno di danari ; e sebbene ristretto era ’1 numero de’ 
prestatori, più ristretto ancora era il numero di 
quegli, che pigliavano in prestito. La grande tas­
sa dell* interesse fra gli antichi Romani s’ attribuì«,, 
sce dagl’ Istorici allefrequenti perdite sofferte dal­
le scorrerie dell’ iniraieo •
vasi nello Stato, sia riposta nelle mani 
de’ Particolari ; sicché formi somme consi­
derabili, o col giro ne componga un grand’ 
interesse. Ciò produce un buon numero di 
prestatori, e diminuisce la tassa dell’ in­
teresse stesso; nè questo dipende punto 
dalla quantità delle spezie, ma da’ modi 
e costumi particolari , che fanno adunar 
le spezie in somme separate, o masse di 
consideraci valore.
Poiché supponiam per un momento, che 
ciascuno nella Gran Bretagna avesse in u- 
na data sera cinque Lire sterline in sac­
coccia; il che verrebbe ad essere assai più 
che 51 doppio di tutto il danajo, che pre­
sentemente vi ha nel Regno: io dico, che 
ad onta di ciò nè il giorno susseguente, nè 
per qualche tempo dopo vi saria maggior 
numero di prestatori; nè verun’ alterazio­
ne vi si rimarcherebbe nell’ interesse. E 
se nello Stato non vi fossero che i Proprie­
tär j delle Terre e i Contadini, questo da­
najo, sebben’ abbondante, non potria mai 
accumular somme considerabili; e servi­
rebbe soltanto ad accrescere i prezzi delle 
cose, senza veruna ulterior conseguenza. 
I Proprietarj prodighi lo dissipan tosto che 
1’ hanno nelle mani ; ed i poveri Contadi­
ni punto non ambiscono, anzi neppur si 
pensano di ottenere altro eh’ il semplice 
mantenimento. Il numero di coloro che 
aeeattan danari, superiore a quello de’ 
prestatori, continuando ad essere ancora
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lo \stesso, non sarà per succedere alcuna 
diminuzione d’ interesse. Ciò dipende da 
un altro principio; e dee procedere da un 
aumento dell’ industria e frugalità, dell’ 
arti e del commercio.
Tutte le cose necessarie all’ Uomo na- 
scon dalla Terra; poche però in quello sta­
to che richiedesi, perchè sieno tali. Per­
ciò, oltre i Contadini, ed i Proprietärj de’ 
fondi si ricerca un altro ordine di Perso­
ne, le quali ricevendo da'primi i rozzi ma­
teriali, li lavorino alla propria loro for­
ma, e ne ritengano una porzione per loro 
uso, e sussistenza. Nell’ infanzia della So­
cietà, sì fatti contratti fra gli Opera j ed 
i Contadini, e fra l’ una specie d’ artigiani 
e l’ altra, furon comunemente ammessi da’ 
vicini, che conscj con facilità de’ lor co­
muni bisogni, poteano prestarsi la scam­
bievole loro assistenza. Ma aumentatasi 1’ 
industria negli Uomini, e dilatatesi le lo­
ro mire, si trovò, che le parti più rimote 
dello Stato poteano fra loro egualmente as­
sistersi, che le più contigue; e eh’ una ta­
le corrispondenza di buoni ufììzj poteva ot­
tenersi ad onta di massime distanze, e dif­
ficoltà. Quindi l’ origine de’ M er c a n ti, spe­
cie d’ Uomini la più utile all’ intera Socie­
tà, che servono come di Agenti fra quelle 
parti dello Stato, le quali interamente i- 
gnorano i proprj vicendevoli bisogni. Vi 
hanno in una Città cinquanta Operaj di 
seta e di tellarie, ed un migliajo d’ Avven­
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tori: questi due ordini di Persone, si ne- 
cessarj l’ uno all’ altro, non potranno mai 
ben’ incontrarsi fra loro, finché l’ uno non 
erga una bottega, a cui tutti ricorrano gii 
Operaj, e gli Avventori, in questa Provin­
cia v’ è abbondanza di pascoli, e gli abi­
tanti abbondan di cacio, butirro, e bestia­
me; ma sono scarsi di pane e di biade, di 
cui sovrabbonda l’ una delle vicine Provin­
cie. Ciò si scopre da alcuno, il quale trae 
del grano da quest’ ultima, e lo fa condur­
re in quell’ altra , da cui se ne ritorna con 
del bestiame, ch’ egli somministra a quel­
la, che non avea se non del grano; e sup­
plendo in tal guisa a’ bisogni d’ amendue, 
egli diventa, in certo modo, il comun be­
nefattore . Siccome il popolo cresce di nu­
mero e d’ industria, così va aumentando­
si la difficoltà della mutua di lui corri­
spondenza: gli affari della mercatanza di­
ventano più imbrogliati: si dividono, si 
suddividono, ed abbracciano una maggior 
varietà d’ oggetti. In tutti questi contrat­
ti , e negozj egli è ben giusto e ragionevo­
le, che buona parte delle mercanzie e del 
lavoro appartenga al Mercante, a cui in 
certa maniera, la gente è debitrice. Egli 
poi preserverà queste Mercanzie in natu­
ra, ovvero le convertirà in danajo, ch’ èia 
loro ordinaria rappresentazione. Se l’ oro 
e l’ argento si fossero aumentati nello Sta­
to insieme coll’ industria, vi vorrebbero 
assai di questi metalli per rappresentare
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una gran quantità di mercanzie, e di la­
voro; e se si fosse aumentata soltanto l’ in- 
dustria, si sarebbero diminuiti i prezzi di 
ciascuna cosa; ed una piccolissima quanti­
tà di spezie ne servirebbe per rappresen­
tazione .
Non havvi nell’ Uomo desiderio più co­
stante ed insaziabile che quello di stare in 
azione, ed esercizio; e a questo desiderio 
appunto pare appoggiata la maggior parte 
delle nostre passioni, ed appetiti. Lascia­
re un Uomo privo affatto di ogni affare e 
seria occupazione egli è un farlo scorrere 
inquieto dall’ uno all’ altro passatempo; 
donde nasce , che la gravezza e V oppressio­
ne, eh’ ei sente dall’ ozio, è sì grande, che 
si dimentica della ruina proveniente dall’ 
esorbitanti sue spese. Dategli un più inno­
cente modo di tenere occupata la sna men­
te, o ’1 suo corpo, eh’ ei si troverà più sod­
disfatto, nè più sentirà quell’ insaziabile 
sete de’ piaceri. Ma se 1’ impiego, che voi 
gli date , è proficuo, specialmente sei’ uti­
le è congiunto a qualche particolar produ­
zione d’ industria, egli ha così spesso il 
guadagno dinanzi gli occhi, eh’ a grado a 
grado va acquistando per esso una passio­
ne, nè conosce altro piacer maggiore che 
quello di vedere ogni dì aumentata la sua 
fortuna. Ed ecco appunto la ragione per 
cui il commercio accresce la frugalità, e 
per cui fra’ Mercanti ve ne sono più di ava­





qaello saccede fra1 Proprietarj delle Terre .
Il Commercio aumenta T industria col 
trasportarla prontamente dall’ uno all’ al­
tro membro dello Stato, e coll* impedire 
che niuno pera, o diventi inutile : di più ac­
cresce la frugalità col tenere occupati gli 
Uomini, e coll’ impiegarli nell’ arti di gua­
dagno, che presto impegnano *1 loro affet­
to, e li allontanano da tutt’ i piaceri, che 
sieno accompagnati dalla spesa. Il genera­
re frugalità, e far che F amor del guada­
gno prevalga a quello del piacere, è un’in­
fallibile sequela di qualunque industriosa 
professione. Fra gli Avvocati e i Medici di 
qualche grido, maggiore è il numero di 
quegli, che vivono colle lor rendite: mane 
gli uni, nè gli altri, accrescon punto F in­
dustria; anzi si fanno ricchi a spese altrui, 
e scemano le facoltà de’ lor Concittadini, 
mentre accrescon le proprie. I Mercadan- 
ti, all’ opposto, fanno fiorir F industria, 
servendo quasi di canale per comunicarla 
ad ogni angolo dello Stato; e nel tempo 
stesso colla loro frugalità acquistano una 
grand’ influenza sull’ industria medesima, 
e raccolgono una larga proprietà nel lavo­
ro e nelle merci, che sono gl’ instrumenti 
principali di produrla. Non v’ è però, ol­
tre questa, verun’ altra professione, che 
possa far valere F interesse del danaro, o 
accrescer F industria; e coll’ aumentare al­
tresì la frugalità inspirare il genio di que­
st’ industria a’ particolari membri della
74
Società. Senza commercio lo Stato consi­
sterebbe principalmente ne’ Proprietari 
delle terre, dalla cui prodigalità, e dispen­
dio ne verrebbero in conseguenza delle 
continue ricerche di accattar danaro ; e ne’ 
Contadini, che non ne avrebbero per sup­
plire a tali ricerche. Il danajo non si rac­
correbbe giammai in sì gran somma da po­
tersi prestare ad interesse; ma si disper­
gerebbe in infinite mani, le quali lo con- 
sumerebbono in vana pompa e magnificen­
za, o 1’ impiegherebbero nell’ acquisto de* 
comuni bisogni della vita. Il solo commer­
cio 1’ aduna in somme considerabili ; e que­
sto è solo un effetto dell’ industria che pro­
duce, e della frugalità eh’ inspira, indipen­
dentemente da quella particolar quantità di 
prezioso metallo, che può circolare nello 
Stato.
Così per necessaria conseguenza, dall* 
aumento del commercio, ne risulta un gran 
numero di prestatori, e un minor interes­
se. Consideriamo adesso, fino a qual segno 
quest’ aumento di commercio diminuisca 
gli utili provenienti da tal professione, e 
comedia origine alla terza  circostanza, che 
richiedesi per produrre il piccolo interesse.
Or cade a proposito l’ osservare, che’1 
piccolo interesse ed i piccoli profitti del 
commercio hanno una vicendevole connes­
sione fra loro; e eh’ amendueprocedono da 
quell’ esteso traffico, mediante il quale si 
arrichiscono i Negozianti, e s’ aumenta 1*
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interesse del danajo. Se i Mercadanti pos­
seggono gran capitali, vengano quelli rap­
presentati da pochi, o da molti pezzi di 
metallo, nulla vi ha di più facile, quanto 
che annojandosi essi della mercatanza, o 
non avendo gli Eredi attività e voglia di 
accudire agli affari di quella, pensino col 
fondo delle lor ricchezze di stabilirsi una 
certa, ed annua rendita. La quantità ne 
diminuisce il prezzo, e fa che i prestatori 
si contentino di piccolo interesse ; al che 
molti riflettendo, si prefiggon di conserva­
re i loro capitali nel commercio ,e conten­
tarsi di poco utile, più tosto che impiega­
re il lor danaro per meno del suo valore. 
Dall’ altro lato, quando il traffico è dive­
nuto molto esteso, e che vi s’ impieghino 
gran capitali, dee insorgere qualche riva­
lità fra’ mercanti, per cui si scemano gli 
utili del commercio nel medesimo tempo, 
che s’ aumenta il commercio stesso. I tenui 
profitti della mercatanza inducono i traffi­
canti a contentarsi più volentieri di un pic­
colo interesse, quando abbandonano gii af­
fari, e cominciano a darsi in preda agli agi, 
e all’ indolenza. Quindi si rende superfluo 
il cercare , quale delle due circostanze, cioè 
p iccolo  in teresse, o p icco li p r o fi t t i , sia la 
causa, e quale 1’ effetto? Amendue proce­
dono da un esteso commercio, ed hanno una 
vicendevole connessione tra di loro. Ninno 
si contenterà di piccioli profitti, quando 
possa avere grand’ interessej nè alcuno di
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piccolo interesse, quando possa avere gran­
di-profitti. Un esteso commercio, col pro­
durre gran capitali, diminuisce 1’ interesse 
insieme e l’ utile; ed è sempre assistito nel­
la diminuzione che patisce da un canto dal 
proporzionato aumento dell’ altro. Di più, 
siccome i piccoli profitti derivan dall’ au­
mento del commercio e dell’ industria ; co­
si questi servono alla lor volta a vie più ac­
crescerlo, col diminuire il prezzo delle mer­
canzie, coll’ incorraggiarne il consumo , e 
coll’ aumentare 1’ industria. Onde consi­
derando 1’ intera connessione delle cause e 
degli effetti, il vero barometro dello Stato 
è F interesse ; e questo quanto più è picco­
lo, tanto più si ha un contrassegno quasi in­
fallibile del fiorire d’ una Nazione: egli 
pruova F aumento dell’ industria, e la sua 
pronta circolazione per tutto lo Stato n’ è 
quasi una dimostrazione. E sebbene non sia 
forse impossibile , eh’ un’ improvisa e gran­
de scossa nel commercio produca per un pò 
di tempo lo stesso effetto, col levare mol­
ti capitoli dal commercio; pur tanta mise­
ria e mancanza d’ impiego indi ne dee na­
scere a danno del povero, che, oltre F es­
sere un tal’ effetto solo momentaneo, non 
sarà possibile di prendere in iscambio l’un 
per F altro.
Quegli eh’ asseriscono dipendere il pic­
colo interesse dalla quantità del danajo, 
pare che prendano un effetto collaterale 
per una causa ; perocché la stessa indu-
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stria, per cui scema E interesse, è quella 
appunto, per cui s’ aumenta la quantità 
de’ preziosi metalli. Una varietà di belle 
manifatture, e Mercadanti vigili e intra­
prendenti ben presto attireranno assai da­
naro nello Stato. La stessa causa, molti­
plicandogli agi della vita, ed aumentan­
do l’ industria, raccoglie grandi ricchezze 
nelle mani di Persone, che non posseggon 
Terre; quindi nasce il piccolo interesse. 
Ma sebbene questi effetti, quantità di da- 
najo, e piccolo interesse, procedano natu­
ralmente dal commercio e dall’ industria, 
sono però indipendenti l’ un dall’ altro. Poi­
ché, supponiamo una Nazione isolata nell’ 
Oceano P a c ific o , la quale non abbia verna 
commercio cogli Esteri, nè sappia cosa sia 
Navigazione; e supponiam pure, che ella 
possegga sempre lo stesso fondo di danaro, 
ma che sempre aumenti nel numero, e nell’ 
industria: è evidente, che’ l prezzo d’ o- 
gni cosa dee in essa Nazione diminuire a 
grado a grado; poiché la proporzione fra 
T danajo e le varie mercanzie è quella che 
ne fissa lo scambievol valore; e su tal’ i— 
potesi crescono tutto giorno gli agi della 
vita senza verun’ alterazione sulle spezie 
correnti. Però una minor quantità di da­
najo, fra detta Nazione, arricchirà più 
un Uomo ne’ Secoli dell’ industria, che in 
que dell’ ozio, e dell’ ignoranza: men soldo 
vi vorrà per fabbricare una casa, per com­
perare un qualche fondo, per dotare una
figlia, per sostenere una manifattura, e 
mantener’ una famiglia con qualche treno. 
A tal’ effetto gli Uomini accattan danari; 
quindi la maggior , o minor quantità di sol­
do in uno Stato punto non influisce sull’ in­
teresse: influisce bensì moltissimo un mag­
giore, o minor fondo di merci, e di lavo­
ro; perchè realmente noi prendiamo, in 
un certo modo, in prestito queste cose, al­
lorché accattiamo danari. Egli è vero, che 
quando ’1 commercio è esteso su tutto il 
globo, le Nazioni più industriose abbon- 
dan sempre oltremodo de preziosi metalli; 
sicché ’1 piccolo interesse, e la quantità di 
danaro sono effettivamente quasi insepara­
bili. Ma giova altresì il sapere, onde ema­
ni ciaschedun fenomeno, e ’ 1 distinguere 
le cause dagli effetti accessorj. Oltre l’ es­
sere questa speculazione curiosa, puh an­
che talvolta essere utile nella condotta de’ 
pubblici affari. Mi si concederà almeno, 
che niuna cosa può essere più vantaggiosa, 
che ’1 perfezionare, colla pratica, il me­
todo di ragionare su tali soggetti, che cer­
to sono più di ogni altro importanti, ben­
ché sieno comunemente trattati con estre­
ma negligenza, e fatuità.
Un’ altra ragione di quest’ error popo­
lare rispetto alla causa del piccolo interes­
se, pare l’ esempio d’ alcune Nazioni, in 
cui dopo un improviso acquisto di danari, 
o di preziosi metalli, per mezzo di estra­




Tninuito fra loro, ma anche in tutti gli Sta­
ti circonvicini, tosto ch’ il danaro si è da 
per tutto sparso, ed insinuato: così nella 
Spagna l’ interesse calò quasi la metà su­
bito dopo la scoperta dell’ Indie Occiden­
tali, come ci assicura Garcilasso de la Ve- 
ga; e poi a grado a grado avvenne lo stes­
so in tutti i Regni dell’ Europa. L’ interes­
se in Roma, dopo la conquista dell’ Egitto, 
calò dal 6 al 4 p er  cen to , come rileviamo 
da Dione *.
Le cause di questa diminuzione pajon 
diverse nel Paese conquistatore da quelle 
degli Stati vicini: ma nè in questi, nè in 
quello possiamo giustamente ascrivere un 
tal’ effetto al solo aumento dell’ oro, e del­
l’ argento.
Nel primo è naturale, che questo nuo­
vo acquisto di danaro abbia a raccogliersi 
in grandi somme, e a cadere nelle mani 
di pochi, i quali si procureranno una si­
cura rendita, o mediante la compera del­
le Terre, o mediante l’ interesse; ed in 
conseguenza, per un breve spazio di tem­
po, n’ avverrà lo stesso effetto, che se si 
fosse accresciuta l’ industria, e ’1 commer­
cio. Il numero maggiore di quegli che dan­
no, che di coloro che pigliano in prestito 
ne diminuisce l’ interesse; e ciò ancora più 
presto, se chi ha raccolto gran somma di 
danaro non trova nello Stato nè industria,
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nè commercio, nè metodo d’ impiegarla, 
se non se col prestare ad interesse. Ma dap­
poiché questa nuova massa d’ oro e d’ ar­
gento si sarà insinuata, e avrà fatto ’1 suo 
giro per tutto lo Stato, gli affari torneran 
ben tosto sull’ antico piede; poiché i Pro- 
prietarj delle Terre, e i nuovi Possessori 
del danajo vivendo nell’ ozio, spenderann’ 
assai più delle rendite loro; e i primi con- 
trarrann’ ogni dì nuovi debiti, mentre i se­
condi consumeranno ’1 loro capitale fino 
alla totale sua estinzione. E sebbene tut­
to questo danajo si conservi ancora nello 
Stato, come ne può dar chiaro indizio V 
aumento de’ prezzi, pur non essendo allo­
ra raccolto in gran somme o capitali, la 
sproporzione, che passa fra quegli che pi­
gliano, e quegli che danno in prestito, si 
è la stessa di prima; e quindi l’ interesse 
torna ad alzarsi.
Conforme a ciò noi troviamo, eh’ in Ro­
ma, fino a’ tempi di Tiberio, l’ interesse 
s’ era alzato al 6 per cento * , ad onta che 
niun’ accidente fosse intervenuto, per cui 
si fossero esausti i Tesori dell’ Impero. E 
sotto Trajano il danaro dato ad ipoteca  in 
Italia rendeva il 6 per cento | e su cauzio­
ni ordinarie nella Bitinia il ia §. Or se l’ in­
teresse in Ispagna, non si alzò al grado di
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■j* Plinii epist. lib. 7. ep. 18. 
5 Id. lib. io. ep. 6a.
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prima, ciò ascrivasi alla continuazione del­
la stessa causa, che lo diminuisce; c io è , 
all’ immense ricchezze fatte continuamen­
te nell’ Indie, e di là trasportate di tratto 
in tratto nella Spagna , le quali contenta­
no le ricerche di chi accatta danari. Per 
quest’ accidentale, ed estranea causa ap­
punto v’ è più danajo da prestarsi nella Spa­
gna; vale a dire, v’ è colà più danajo adu­
nato in somme considerabili, di quello sa­
rebbe altramente in uno Stato, che avesse 
sì poco commercio, e industria.
Quanto alla diminuzione d’ interesse se­
guita nell’ Inghilterra, nella Francia e in 
varj altri Regni dell’ Europa che non pos- 
seggon miniere, ella è stata graduale nè è 
proceduta dall’ aumento del danajo consi­
derato puramente in se stesso; ma da quel­
lo dell’ industria, eh’ è l’ effetto naturale 
dell’ accrescimento del primo, in quell’ in* 
tervallo, che precede 1’ aumento de’ prezzi 
del lavoro, e delle provvisioni. Ora, tor­
nando alla precedente supposizione: se 1’ 
industria si fosse per qualche altra causa 
aumentata nell’ Inghilterra ( come facil­
mente sarebbe avvenuto, tuttocchè il da­
najo si fosse conservato nella stessa quan­
tità ), non sarebbon forse seguiti gli stessi 
effetti, ch’ abbiamo osservato in adesso?In 
tal caso vi sarebbe stato nel Regno lo stes­
so Popolo colle stesse Mercanzie, Indu­
stria, Manifatture e Commercio; e per 
conseguente vi sarebbero stati i medesimi
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Mereadantico’ medesimi Capitali, cioè coll’ 
istesso dominio sul lavoro e sulle mer­
canzie, rappresentate soltanto da un nu­
mero minore di pezzi bianchi, o gialli ; cir­
costanza eh’ essendo di poco momento fa 
impressione unicamente a’ carrettieri, a’ 
facchini, ed a’ facitori di bauli. Però il 
lusso , le manifatture e la frugalità fioren­
do egualmente come oggidì, è chiaro, che 
dee scemare anche 1’ interesse; giacche ciò 
per necessaria conseguenza ne risulta da tut­
te queste circostanze, in quanto esse deter­
minano gli utili del commercio, e la pro­
porzione fra quegli che danno, e quegli che 
pigliano in prestito negli Stati.
S A G G I O  V.
DELLA BILANCIA DEL COMMERCIO.
Sogliono per lo più quelle Nazioni eh’ 
ignorano la natura del commercio proibi­
re l’ uscita delle derrate e delle merci, e 
tenere presso di loro ciò , cjie hanno in 
pregio, e credon di utile. Non s’ accorgo­
no esse, che in tal guisa, vengono diretta- 
mente ad operare contro la stessa loro in­
tenzione ; poiché quanto è maggiore ’ 1 nu­
mero delle derrate e delle merci eh’ esco­
no, tanto più se ne" aumenta la quantità nel 
proprio Paese, dov’ esse si possono aver 
sempre di prima mano.
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Le antiche Leggi degli Ateniesi, come 
sannoi Letterati, punivano severamente La- 
sporto de’ fichi; perocché in Attica li ripu­
tavano una specie di frutto sì squisito, che
10 credettero troppo saporito pel palato de­
gli Estranei. E tanto erano riscaldati in 
questa ridicola supposizione , che i Delato­
ri furon da ciò detti fra loro S ycoph antes  
da due Greche parole, che significano f ic h i , 
e scopritori *. In molti antichi atti del Par­
lamento della Scozia si hanno delle pruove 
della stessa ignoranza nella natura del com­
mercio. E al giorno d’ oggi, in Francia , è 
quasi sempre vietata 1’ uscita delle biade, 
affine, d’ ovviare , per quanto si dice , la 
carestia; sebbene,, come è evidente, nulla 
più contribuisca alle frequenti carestie, a 
cui va tanto soggetto quel fertile Paese.
Fra diverse Nazioni s’ è altresì invalso
11 medesimo geloso timore rapporto al da­
naro; e richiedesi la ragione non men che 
F esperienza per convincere i Popoli, che 
tali proibizioni ad altro non servano che ad 
alzare il cambio contro di loro, e a produr­
re un’ uscita ancor Maggiore.
Questi son’ errori, dirà taluno, massicci, 
e palpabili: ma pur anche fra le Nazioni be­
ne istrutte nel commercio prevale una forte 
gelosia rispetto la bilancia del commercio 
stesso, ed un timore, che venga loro leva­
to tutto Foro, e l’ argento. Questa nella
* PLUT. De curio sitate.
maggior parte de5 casi mi sembra un’ ap­
prensione molto mal fondata; ed io teme­
rei piuttosto, che si esaurissero tutte le no­
stre fontane e riviere, di-quello che il da­
naro potesse abbandonare un Regno, do­
ve sienvi degli Uomini, e dell’ industria. 
Conserviamoci questi ultimi vantaggi , 
nè punto temiamo di perdere giammai i 
primi.
Facil cosa è l’ osservare, che tutti i cal­
coli concernenti la bilancia del commer­
cio sono fondati su fatti molto incerti, e 
su semplici supposizioni. Tutti convengo­
no essere i Registri della Dogana un fon­
damento troppo insufficiente per ragiona­
re; nè la tassa del cambio è punto miglio­
re, quando non si consideri rapporto a tut­
te le Nazioni, e non si sappiano altresì le 
proporzioni delle diverse Somme rimesse, 
il che può ognuno francamente asserire es­
ser affatto impossibile. Chiunque ha ragio­
nato su tal materia, provò sempre la sua 
Teoria, qualunque ella sia stata, col mez­
zo di fatti e di calcoli, e con un’ enumera­
zione di tutte le derrate, e merci manda­
te ad ogni estero Dominio.
Gli Scritti di Monsieur Gee colpirono 
la Nazione d’universaletimor panico, quan­
do essi colle più minute particolarità di­
mostrarono ad evidenza, che la Bilancia 
pendeva contro di lei d’ una somma sì rag­
guardevole , che in cinque o sei anni l’ a­
vrebbe lasciata senza uno scellino. Tutta-
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volta, quantunque sieno d’ allora passati 
vent’ anni con una esterna guerra di gran­
de spesa, comunemente si suppone, che il 
danaro sia tuttora in maggior quantità fra 
noi che in alcun tempo di prima.
Nulla havvi di più piacevole in questo 
proposito,che quanto scrive il Dottor Swift, 
Autore sì perspicace nel discernere gli 
altrui errori, e assurdità. Ei dice, nel suo 
breve Saggio dello S ta to  ¿¿’ Irlanda, che 
tutto il danaro di quel Regno non ascen­
deva che a 5oo, ooo lire sterline; e pure 
da detto danaro E Irlanda rimetteva ogni 
anno circa un milione netto in Inghilter­
ra, senza avere quasi verun’ altra risorsa 
per cui risarcirsi, nè altro commercio co­
gli Esteri che l’ entratà de’ Vini Francesi, 
per cui pagava danari contanti. La conse­
guenza di una situazione cotanto svantag­
giosa si era, che nel corso di tre anni, il 
danaro corrente dell’ Irlanda, dalle 5oo, 
ooo era ridotto a meno di 2,00, 000 lire 
sterline ; ed ora io suppongo, eh’ in un cor­
so di 3o anni sia assolutamente ridotto al 
nulla. Pur io non comprendo, come l’ opi­
nione dell’avvanzamento delle ricchezze 
in Irlanda, che al detto Autore dà tanto 
fastidio, frossa ancor continuare, e avva- 
lorarsi nella mente d’ ognuno.
In somma questo timore circa la falla­
ce bilancia del commercio sembra essere 
di tal natura da manifestarsi da per se, 
subito che alcuno è mal prevenuto contro
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il Ministero, od è anche oppresso da uno 
spirito ipocondriaco ; e siccome non si po­
trebbe mai confutar si fatto pensamento 
cnn un esatto computo di tutto ciò che e- 
S3e, e che contrabbilancia 1’ entrata, non 
sirà fuori di proposito il formare un ar­
gomento generale , che provi 1’ impossi­
bilità di quest5 evento, finché noi pre­
serveremo ’1 nostro Popolo, e la nostra in, 
lustria.
Supponiamo in una sola notte ridotti 
al nulla quattro quinti di tutto il danaro 
eie v’ ha al presente nella Gran Bretagna , 
e la Nazione ridotta al medesimo stato, 
rispetto alle Specie, che ne’ Regni degli 
Arrighi, e degli Edoardi: cosa n’ avverà? 
Non dovrà il prezzo de’ lavori e delle mer­
canzie tutte calare a proporzione, ed ogni 
cosi esser venduta a sì buon mercato eh5 
in que’ Secoli? Qual Nazione potrebbe al­
lora disputare con noi in alcun’ estero mer­
cati, o pretender di navigare, o vendere 
le manifatture allo stesso prezzo, eh’ a noi 
somministrerebbe un sufficiente profitto? In 
quanto breve spazio di tempo ciò ricondur­
rebbe a noi il danaro perduto, e ci mette­
rebbe a livello di tutte le vicine Nazioni? 
Il che quando succeda, perdiamo immedia­
te il vantaggio del buon mercato del lavo­
ro, e delle merci; e di più lo scorrer del 
danaro è rattenuto dalla nostra abbondan­
za, e replezione.
AlVopposto, supponiamo, che tutto il da-
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najo nella gran Bretagna si fosse moltipli­
cato il quintuplo in una notte; non ne ri-* 
salterebbe un effetto totalmente contrario3 
I lavori, e le mercanzie non incarirebbero 
a segno che niuna delle circonvicine Na­
zioni sarebbe più in grado di venir a con­
tratto da noi; mentre le loro mercanzie, 
dall’ altro canto, sarebbero a si buon prez­
zo, in confronto delle nostre, che a di­
spetto di tutte le leggi che potessero for­
marsi, esse scorrerebbono a noi, e ’1 nostre 
danaro uscirebbe dallo Stato, finché fossi­
mo posti a livello cogli Esteri, e perduti 
s’ avesse quella gran superiorità di ricchez­
ze, che ci avesse collocati in sì 
taggiosa posizione?
Ora manifesto appare, chele 
cause; le quali correggerebbero q 
bitanti ineguaglianze, dato che succedes­
sero, debbono impedire il loro evento pel 
comun corso della natura, e in tutti i Po­
poli vicini preservare sempre il danaro giu­
stamente proporzionato all’ arte e all’ in­
dustria di ciascuna Nazione. Ogni acqua, 
per qualunque parte ella comunichi, rima­
ne sempre a livello. Domandatene la ra­
gione a’ Naturalisti, e vi diranno, che; in 
qualunque parte ella s’ alzi, non essen­
do bilanciata la parte superiore di quell’ 
acqua, essa dee abbassarsi, finché inon- 
tri un contrappeso; e che la medesima 
causa, la quale raddrizza 1’ ineguaglianzi 





pre senza niuna violentaed esterna ope­
razione *.
Sarebbe mai stato possibile, per alcu­
na legge, arte, o industria, conservare nel­
la Spagna tutto il danajo, che i Galeoni vi 
hanno portato dall’ Indie? O che tutti i 
prodotti e le mercanzie si vendessero nella 
Francia per un decimo del prezzo, che var­
rebbero dall’ altra parte de’ Pirenei, sen­
za trovar là il lor corso, e senza scemare 
quell’ immenso Tesoro? E infatti qual’ al­
tra ragione mi si assegnerà, per cui tutte 
le Nazioni al presente guadagnano nel loro 
traffico colla Spagna e col Portogallo, se 
non perchè egli è impossibile di accumu­
lare il danajo piùch’ alcun fluido oltre il 
proprio livello? I Sovrani di que’ Paesi 
han mostrato ad evidenza tutta la buona 
disposizione di conservare per essi loro l’ar­
gento, e l’ oro, e l’ avrebbero certamente 
fatto, se loro fosse stato, in qualche ma­
niera , possibile.
Ma siccome ogni quantità d’ acqua può 
alzarsi al di sopra del livello dell’ elemento
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* Havvi un’ altra causa, sebbene più limitata 
nelle sue operazioni, che impedisce la fallace bi­
lancia del commercio ad ogni particolar Nazione, 
con cui traffica il nostro Regno. Quando noi fac­
ciamo entrare più di quello esca, il concambio è 
contro di noi, e ciò riesce d’un nuovo coraggio all’ 
uscita sino all’equilibrio delle spese del trasporto, 
del carreggio, e della sicurtà del danaro . Poiché il 
cambio non può mai alzarsi più di detta somma.
che la circonda, se cessa d’aver comunica­
zione con lui ; così se per alcun materiale, 
o fisico impedimento si ricide la comuni­
cazione nella moneta, (poiché le sole Leg­
gi sono inefficaci ) vi può, in tal caso, es­
sere un’assai grand’ ineguaglianza di dana­
ro. In simil guisa Fimmensa distanza della 
China, co’ monopolj delle nostre Compa­
gnie dell’ Indie, impedendo la comunica­
zione, preserva nell’ Europa l’Oro e FAr­
gento, spezialmente l’ ultimo, in assai mag­
gior quantità che in quel Regno. Ma ad on­
ta di un tanto ostacolo evidente altresì è 
la forza delle cause su riferite. L’ industria, 
e lo spirito degli Europei in generale su­
pera forse quello de’ Chinesi rispetto all’ 
arti meccaniche, ed alle manifatture; nul­
la ostante noi non potremmo giammai traf­
ficar con loro senza gran discapiti. E se non 
fossero i continui rinforzi, che riceviamo 
dall’ America, il danaro ben tosto manche­
rebbe nell’Europa, e s’aumenterebbe nella 
China, finché fosse appunto pervenuto a li­
vello in ambi i luoghi. Nè punto è da du­
bitarsi, che questa industriosa Nazione, se 
fosse sì vicina a noi che la Polonia o la Bar­
bería, ci priverebbe del soprappiù della 
nostra spezie, e tirerebbe a se una parte 
ancor maggiore de’ Tesori dell’ Indie Occi­
dentali. Non fa d’uopo ricorrere ad una fi­
sica attrazione affine d’ ispiegare la neces­
sità di un tal effetto. V’ ha un’ attrazione 
morale prodotta dagl’ interessi e dalle pas-
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sioni degli Uomini, la qual’ è egualmente 
potente che infallibile.
Come conservasi la bilancia nelle Pro­
vincie di ciascun Regno fra loro se non col­
la forza di questo principio, per cui egli è 
impossibile che ’1 danajo perda il suo li­
vello, e ch’esso cresca, o cali oltre la pro­
porzione del lavoro e de’ prodotti, che v’ 
hanno in ogni Provincia? Se una lunga spe- 
rienza non rende gli Uomini ragionevoli in 
tal proposito, qual’ ammasso di tenebrose 
riflessioni e calcoli non ci somministrerà 
una Persona d’ umor maninconico della Con­
tea d’York, mentre egli dall’una parte com­
puta ed aggrandisce le somme eh’ entrano 
in Londra col mezzo dell’ imposizioni, del 
danaro che vi lasciano i viaggiatori, e del­
le merci ; e dall’ altra trova in confronto gli 
articoli opposti tanto inferiori? E certo è, 
che se in Inghilterra avesse sussistito l’He- 
ptarchia, la legislazione di ogni Stato sa­
rebbe stata in continuo timore di una tor­
ta bilancia ; e siccome egli è probabile, eli’ 
assai violento sarebbe stato il mutuo odio 
di quegli Stati a motivo della loro stretta 
vicinanza, essi avrebbono soffocato, ed op­
presso ogni commercio con una gelosa e su­
perflua cautela. Dappoiché 1 unione ha le­
vato le barriere fra la Scozia e V Inghilter­
ra, quale delle due Nazioni credete voi, che 
guadagni dall’ altra con questo libero com­
mercio? E dato ancora, che’ l primo Regno 
ricevesse qualche accrescimento di ricchez
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ze, a che altro potrebbe ciò ragionevolmen­
te attribuirsi se non se all’ aumento delle 
sue arti, e della sua industria? V’ era nell’ 
Inghilterra, prima dell unione, un timor 
generale , siccome leggesi nell’ Abate Du 
Bos *, che la Scozia la priverebbe in brie- 
ve di tutti i suoi Tesori, se le venisse ac­
cordato un libero commercio; e dall’ altra 
parte del Fiume Tueda si temea tutto l’ op­
posto. Il tempo ha fatto vedere, se questi 
fossero timori ben fondati.
Ciò che accade ne’ piccioli Paesi acca­
de altresì ne’ grandi. Le Provincie del Ro­
mano Impero conservavano senza dubbio la 
bilancia fra loro e l’ Italia indipendente­
mente dalle Leggi, tanto quanto le varie 
Contee della gran Bretagna, o le varie Par­
rocchie di ciascuna Contea. E chiunque al 
giorno d’ oggi viaggia per l’ Europa, vedrà 
dal prezzo delle mercanzie, ch’ il danaro, 
ad onta dell assurda gelosia de’ Principi e 
degli Stati, s e ridotto da se stesso quasi a 
giusto livello; e che la differenza fra l’uno 
e l’ altro Regno non è rispetto a ciò mag­
giore, di quello sia sovente fra differenti 
Provincie del Regno stesso. Gli Uomini na­
turalmente s affollano nelle Citta Capita­
li, ne Porti di Mare, e ne’ Fiumi naviga­
bili. Quivi troviamo più Uomini, più indu- 
stria, piu mercanzie, ed in conseguenza più 
danari; ma l’ ultima differenza mantiene
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ancor proporzione colla prima, e ’1 livel­
lo è preservato.*
La nostra gelosia e ’ 1 nostro odio contro 
Francesi non ha limiti; e ’ 1 primo senti­
mento almeno è molto ragionevole, e ben 
fondato. Tuttavolta queste passioni causa­
rono innumerevoli ostacoli nel commercio; 
e in ciò noi siamo comunemente accusati 
d’essere gli agressori. Ma qual prò quindi 
ne ritrammo? Noi perdemmo il mercato 
Francese per le nostre manifatture di la­
na, e trasportammo il commercio de’ Vini 
nella Spagna e nel Portogallo, dove com­
priamo de’ liquori assai più cattivi ad un 
prezzo maggiore. Pochi sarebbero gl’ in­
glesi, i quali non credessero il loro Paese
<)3
*  N o t a t e  b e n e ,  c h e  q u a n d o  i n  q u e s t o  d is c o r s o  
io  p a r lo  d e l  l i v e l l o  d e l  d a n a r o ,  i n t e n d o  s e m p r e  i l  
s u o  p r o p o r z i o n a t o  l i v e l l o  c o l le  m e r c a n z i e ,  c o l  l a ­
v o r o ,  c o l l ’ i n d u s t r i a ,  e c o l l ’ a b i l i t à  c h e  t r o v a s i  i n  o -  
g n i  S t a t o .  E d  io  a s s e r is c o ,  c h e  se q u e s t ’ a v v a n t a g ­
g i  so n o  i l  d u p l o ,  i l  t r i p l o ,  i l  q u a d r u p l o  d i  q u e l  c h e  
s ie n o  n e g l i  S t a t i  v i c i n i ,  i l  d a n a r o  i n f a l l i b i l m e n t e  
s a r à  p u r e  il  d u p l o ,  i l  t r i p l o ,  i l  q u a d r u p l o .  L a  s o la  
c i r c o s t a n z a ,  c h e  p u ò  d i s o r d i n a r e  l’ e s a t t e z z a  d i  q u e ­
ste  p r o p o r z i o n i  è l a  spesa d e l  t r a s p o r t o  d e l l e  m e r ­
c i  d a l l ’u n o  a l l ’ a l t r o  lu o g o ;  e q u e s t ’ è u n a  s p e s a  t a l ­
v o l t a  i n e g u a l e .  C o s i  le b i a d e ,  i l  b e s t i a m e ,  i l  b u t t i -  
ro  d e l l a  C o n t e a  d i  D e r b y  n o n  p o s s o n o  l e v a r e  a L o n ­
d r a  t a n t o  d a n a j o ,  q u a n t o  l e  m a n i f a t t u r e  d i  L o n ­
d r a  n e  l e v a n o  a D e r b y .  M a  q u e s t a  n o n  è ,  e h ’ u n  
a p p a r e n t e  o b b i e z i o n e .  P o i c h é  q u a n t o  pivi il  t r a ­
s p o r to  d e l le  m e r c a n z i e  è d i s p e n d i o s o ,  a l t r e t t a n t o  
p i ù  i m p e r f e t t a ,  e d  i n t e r c e t t a  si è l a  c o m u n i c a z i o ­
n e  fra  q u e l  l u o g o .
assolutamente in mina, se i vini Francesi 
si vendessero in Inghilterra a si buon prez­
zo, ed in si gran copia, che facessero, in 
certo modo, decadere ogni cervogia, e for­
te liquore. Ma se si lasciassero i pregiudi- 
zj a parte, non sarebbe difficile provare, 
che nulla vi ha di più innocente, e forse 
anche di più vantaggioso. Ogni nuovo ju- 
gero di vignetto piantato in Francia per 
somministrare vino all’ Inghilterra obbli­
gherebbe i Francesi a prendere un pro­
dotto d’ un jugero Inglese, seminato di 
grano, o d’orzo per propria loro sussisten­
za; ed egli è evidente, che noi abbia­
mo perciò a nostra disposizione migliori 
derrate.
Vi sono molti Editti de’ Rè di Francia, 
che vietano il piantare nuovi vignetti, e 
ch’ordinano d’ isvellere tutti li già pianta­
ti da un dato tempo: tanto sono persuasi in 
quel Paese, che ’ 1 grano valga più di qua­
lunque altro prodotto.
Il Maresciale de Vauban si duole soven­
te, e con ragione, dell’assurde gabelle im­
poste su’ vini di Linguadocca, Guienna, e 
d’altre Meridionali Provincie, che si tra­
sportano nella Gran Bretagna, e nella Nor­
mandia. Egli era persuaso, che quest’ulti- 
me Provincie potessero preservare la lor 
bilancia malgrado l’aperto commercio, eh’ 
ci raccomanda. Ed è evidente, eh’ alcune 
leghe di piu o di meno di navigazione per 
I Inghilterra non decidono; o se pur deci­
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dono, hanno a produrre lo stesso effetto sul­
le mercanzie di ambi i Regni.
In fatti v’ è un espediente, per cui egli 
si può far calare, ed un altro per cui si può 
alzare il danaro oltre ’1 suo naturale livel­
lo in ciascun Regno; ma se questi casi be­
ne si esaminino, li troveremo risoluti nel­
la nostra Teoria generale, e scorgeremo, 
ch’arrecano ad essa un peso maggiore .
Io non so verun altro metodo più atto 
a far calare il danajo al di sotto del pro­
prio livello quanto quello dell’ Istituzioni 
de’ Banchi, de’ Fondi Pubblici, e Biglietti 
di Credito, da cui siamo in questo Regno 
tanto infatuati. Rendono questi la carta e- 
quivalente al danajo, la fanno circolare per 
lo Stato, la sostituiscono all’ Oro, e all’Ar­
gento; s’accrescono per essa i prezzi del la­
voro, e delle mercanzie; e con tal mezzo, 
o si bandisce una gran parte di que’ pre­
ziosi mettalli, o s’ impedisce il loro ulte­
riore accrescimento. Cosa può darsi mai di 
più limitato che i nostri ragionamenti in 
tal proposito? Noi c’ immaginiamo, sul ri­
flesso eh’ un individuo sarebbe più ricco, se 
raddoppiasse il suo capitale di danari, che 
lo stesso buon effetto n’avverrebbe , se s’au­
mentasse il danaro di ognuno; non avver­
tendo, che ciò alzerebbe altrettanto il prez­
zo d’ogni cosa, e ridurrebbe in brieve o- 
gnuno alla medesima condizione di prima. 
Soltanto nelle nostre pubbliche negozia­
zioni, e trattati cogli Esteri un maggior
9 S
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fondo di danajo ci è vantaggioso; e sicco­
me la nostra Carta non è di veruna conse­
guenza, così noi, per tal mezzo, sentiamo 
tutti i tristi effetti provenienti da una gran 
copia di danaro, senza ritrarrle verun van­
taggio. *
Supponiamo, che 12,000, 000 di Bigliet­
ti girino nel Regno, come fa il danajo 
( giacche non è probabile, che tutti i nostr’ 
immensi fondi sieno impiegati in tal modo); 
e che ’ 1 danaro effettivo del Regno sia di 
18, 000, 000. Ecco uno stato, il quale l’e­
sperienza ci fa conoscere essere atto a te­
nere un fondo di 3o, 000, 000. Or io dico, 
che essendo egli atto a contenere detto fon­
do, dee averlo necessariamente acquistato 
in oro e argento, quando l’ entrata di det­
ti metalli non sia stata impedita da que­
sta nuova invenzione de’ Biglietti. D on d e  
avrebbe egli m ai a cqu ista to  una ta l som - 
m a , certo mi si dirà? Da tutti i Regni del 
Mondo, io rispondo. M a  com e c iò ?  poiché 
se voi levate 12 milioni, il danaro nello 
Stato è al di sotto del livello, se si parago­
na con quello de’ nostri vicini; e noi dob-
* S ’ è r i m a r c a t o  n e l  S a g g i o  III. c h e  ’1 d a n a r o  n e l  
su o  a u m e n t o  i n c o r a g g i s c e  l ’ i n d u s t r i a  d u r a n t e  l ’i n ­
t e r v a l l o  f r a  l ’ a u m e n t o  d e l  d a n a r o ,  e q u e l l o  d e ’ p r e z ­
z i .  U n  sì b u o n  e f f e t to  n e  r is u lt e r à  p a r i m e n t e  d a i  
B i g l i e t t i  d i  C r e d i t o ;  m a  e g l i  è p e r i c o l o s o  i l  p r e c i ­
p i t a r e  g l i  a f t a r i  c o l  r is c h io  d i  p e r d e r e  i l  t u t t o  p e r  
m a n c a n z a  d i  q u e s t o  c r e d i t o ,  s i c c o m e  d e e  s u c c e d e ­
r e  p e r  q u a l c h e  v i o l e n t o  u r t o  n e ’ p u b b l i c i  a ffa r i .
biamo immediate da tutti loro cavarne , fin­
ché ne siamo,, per così dire, pieni e sazj, e 
che ne possiamo contenere. Quanto alla no­
stra moderna Politica, ella consiste nel 
riempiere la Nazione d’ una sì bella mer­
canzia di Biglietti di Banco, e dello Scac­
chiere * , quasi che temessimo di caricarsi 
troppo di preziosi metalli.
Non v’ha dubbio, ch’ in Francia la gran 
quantità d’ oro e d’ argento deesi, in gran 
parte, al non esservi Biglietti di Credito. I 
Francesi non hanno banchi. Là i Biglietti 
mercantili non girano come presso noi. L’u­
sura, o la prestanza ad interesse non è di­
rettamente permessa; sicché molti hanno 
grandi somme ne’ loro scrigni: grande quan­
tità d’ argenteria s’ usa nelle case private: 
le Chiese ne son piene. Mediante ciò le prov­
vigioni ed i lavori restano ancora ad assai 
miglior mercato fra loro ch’ in quelle Na­
zioni , le quali non sono neppur per metà sì 
ricche in oro, e argento. I vantaggi di una 
tal situazione in linea di commercio, come 
pure nelle grandi emergenze pubbliche, son 
troppo evidenti per dover essere soggetti a 
controversia.
Già alcuni anni prevaleva in Genova la 
stessa usanza, che ora ha luogo in Inghil­
terra ed Olanda, d’adoperare Vasellami di
* L o  Scacchiere è u n ’ a n t i c a  M a g i s t r a t u r a ,  o v e  
si a s c o l t a n o ,  e si d e t e r m i n a n o  t u t t e  le  C a u s e  s p e t ­
t a n t i  a l l a  r e n d i t a ,  e  a ’ d ir i t t i  d e l l a  C o r o n a }  e o v e  
si r i c e v o n o  l e  r e n d i t e  d e l l a  C o r o n a  m e d e s i m a .
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Porcellana della China in vece di que* <P
Argento', ma il Senato, prevedendo saggia­
mente la conseguenza, proibì l’ uso di que* 
fragili capi oltre una data estensione; men­
tre l’ uso deir argenteria fu lasciato senza 
verun limite. Ed io mi persuado che nelle 
loro ultime traversie i Genovesi si sieno av­
veduti del buon effetto di un tal regola­
mento. La nostra tassa sull’ argento è for­
se, in questa vista, alquanto contraria alla 
buona Politica.
Prima che nelle nostre Colonie s’ intro­
ducessero i Biglietti di Credito, esse avea- 
no dell’ oro e dell’ argento bastevole per la 
circolazione. Ma da un si fatto introduci- 
mento ne venne in seguela l’ esclusione to­
tale di que’ preziosi metalli; e forse eh» 
questo fu il minor male, che ne sia avve­
nuto. Ora posta l’abolizione della carta, chi 
dubiterà mai, che ’1 danajo non ritorni; 
possedendo quelle Colonie prodotti e ma­
nifatture, le sole cose che si stimino nel 
commercio, e pel solo amor delle quali tut­
ti desiderano il danaro?
Deh! perchè non son caduti in pensie­
ro a Licurgo questi prodigiosi Biglietti 
di Credito, allorché bandì da Sparta, ® 
proscrisse l’oro, e l’argento! Un tal mezzo 
avrebbe certamente meglio corrisposto 
al suo oggetto che que’ suoi pezzi di fer­
ro, che avea eretti: egli avrebbe in tal 
guisa impedito con più effetto qualun­
que commercio cogli ¿steri* essendo que-
q 8
iti Biglietti un -valore assai men reale, ed 
intrinseco.
Comunque sia, egli è certo, che sicco­
me tutte le quistioni relative al commer­
cio e al danajo sono estremamente impli­
cate ; così a questo stesso soggetto può dar­
si un certo punto di vista, in cui gli av­
vantaggi che ne risaltano da’ Banchi , e Bi­
glietti di Credito, possano rappresentarsi 
superiori a’ disavvantaggi. Ch’ essi esclu­
dano Foro, e l’ argento, sia egli in verga o 
nò, da uno Stato, neppur è da mettersi in 
dubbio; e chiunque non penetra più oltre 
di questa circostanza, ha ragione di con­
dannarli; ma nè l’ oro, nè l’ argento è di 
tanta conseguenza, che non possa ammet­
tere una compensazione, ed anche un so- 
prabbilancio, mediante l’aumento dell’ in­
dustria e del credito, che si può promuo­
vere dal buon uso della moneta di carta. 
Ognuno sa di qual vantaggio sia ad un Mer­
cante l’ essere in istato di scontare all’oc- 
correnze i suoi Biglietti; e qualunque cosa 
faciliti questo tal traffico, è certo favore­
vole al commercio generale di uno Stato. 
Ora i Banchieri particolari sono abilitati a 
far uso di un tale eredito, mediante quel­
lo ch’essi ricevono dal deposito, che si fa 
del danajo nelle loro botteghe; e ’ 1 Banco 
d’ Inghilterra parimente dalla libertà, che 
ha di spacciare i suoi Biglietti in tutti li 
pagamenti. In un’ invenzione di tal sorta 
alcuni anni fa si abbatterono i Banchi di
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Edinburg; e siccome questa è E una delle 
più ingegnose idee, che sia giammai stata 
eseguita in linea di commercio, così fu tro­
vata vantaggiosissima anche per la Scozia. 
Ciò viene in quel Paese chiamato Banco di 
Credito; ed eccone il piano. Uno va al Ban­
co, e trova sicurezza per una data somma, 
che noi supporremmo, di cinque mila lire 
sterline. Questo danajo, o tutto, o in parte, 
egli è in libertà di levarlo ogni qual volta 
gli occorra; e di esso non paga che Tinte- 
resse ordinario per qual dato tempo, che 
lo tiene nelle mani. Qualunque volta ei vo­
glia , può restituire quasisia picciola som­
ma p. e. di 20 lir. steri, e l’ interesse co­
minciasi a scontare dal giorno stesso della 
restituzione. Varj sono gli avvantaggj, che 
ne risultano da un tale ritrovato. Siccome 
uno può trovar sicurezza quasi per quanto 
ascende il suo avere, e ch’ il suo Credito di 
Banco equivale al pronto contante, così un 
mercadante può con tal mezzo, in certo mo­
do, monetare le sue case, i suoi fornimenti, 
gli effetti che ha ne’ suoi magazzeni, i cre­
diti suoi forestieri, i navilj che ha in ma­
re, e quando voglia usarli in ogni pagamen­
to, come se fossero danari correnti del Pae­
se. Or supponiamo per un momento, che a 
questo tale occorra trovare in prestito cin­
que mila lire sterline da un privato: pre­
scindendo dalla somma difficoltà, che tal­
volta incontra, allorché ne va in traccia, 
egli dee pagarne l’ interesse, se ne serva, o
iei
nò ; laddove il suo Banco di Credito nulla 
li costa; se non per quel dato tempo, in cui 
fa uso del danaro: circostanza, che gli è di 
egual vantaggio, che se avesse preso dana­
ri in prestito ad un interesse anche mino­
re. I Mercanti parimente con tale ritrova­
to acquistano una gran facilità di sostene­
re reciprocamente il Credito l’ un dell’ al­
tro; il che è di una considerabile sicurez­
za contro i fallimenti. Un Uomo, esausto 
che sia il suo proprio Banco di Credito, va 
da alcuno de’ suoi vicini, il quale non sia 
alla stessa condizione, acquista il danaro 
che gli abbisogna, e lo restituisce poi a 
suo agio.
Alcuni anni dopo invalsa questa con­
suetudine in Edinburgh, alcune Compagnie 
di Mercanti in Glasgow portarono 1’ affare 
ancora più oltre. S? associarono essi in di­
versi Banchi, e diedero fuori Biglietti di 
picciole somme, come di dieci »cellini: di 
questi se ne servivano in tutti i pagamen­
ti per effetti, manifatture, paghe d’artisti, 
e lavoro d’ogni genere; e per lo stabilito 
credito della Compagnia passavano per da­
naro in tutt’ i pagamenti del Paese. Con tal 
mezzo, un fondo di cinque mila lire steri, 
era atto a produrre lo stesso effetto eh’ un 
fondo di io, ooo; e quindi i Negozianti era­
no in istato di fare un commercio più este­
so, e di contentarsi di minori vantaggj in 
tutti i loro negozj. I mercanti di Newca- 
stle, di Bristol, e di varie altre Piazze coni-
/
niercianti, ad esempio di quelli di Glasgow, 
istituirono pure de’ Banchi di tal natura; 
ma qualunque sieno gli avvantaggj risul­
tanti da tali ritrovati, certo è risultarne da 
ciò l’ esclusione de’ preziosi metalli; del 
che un’ evidentissima pruova ne abbiamo 
nel confronto della trapassata, e della pre­
sente condizione della Scozia in questo pro­
posito. Nel riconiamento fatto dopo l’unio­
ne * si trovò, che là v’ era quasi un milio­
ne di contanti. Ma, ad onta del grand’ au­
mento di ricchezze di commercio e di ma­
nifatture d’ogni genere, credesi, che nep- 
pur in quelle Provincie, da dove non esce 
gran contante per passare in Inghilterra, 
la spezie corrente or non ascenda a un quin­
to di quella somma.
Ma siccome i nostri progetti de’ Bigliet­
ti di Credito son perniziosi, giacche essi 
sono l’unico spediente, per cui si possa far 
abbassare il danaro di sotto del suo livel­
lo; così, in quanto a me, Punico mezzo, per 
cui si possa di là del livello alzare il dana­
ro, si è questo, che tutti noi esclameremo 
come distruttivo; cioè di raccogliere del­
le grandi somme in un Pubblico Tesoro, di 
serrarle, e d’ impedirne assolutamente il 
corso. Non comunicando in sì fatta guisa 
il fluido coll’elemento circonvicino, potrà,
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* L ’ A u t o r e  p a r l a  d e l l ’ u n i o n e ,  c h e  f u  f a t t a  n e l  
p r i n c i p i o  d e l  S e c o l o  p r e s e n t e  d e ’ d u e  R e g n i  d e ll*  
I n g h i l t e r r a ,  e  d e l l a  S c o z i a .
\con un tal’ artifìcio, essere alzato quanto 
alto si voglia. In prova di ciò basterà solo 
ritornare alla nostra prima supposizione 
dell’ anni chi la mento della metà, o di alcu­
na parte del nostro danajo; e troveremo, 
che l’ immediata conseguenza di tal’ even­
to sarebbe l’ attrazione d’ nn’ egual somma 
da tutti i Regni vicini. Nè pare, che sia 
posto alcun necessario limite, per la natu­
ra delle cose, ad una sì fatta maniera di 
accumulare. Una picciola Città, come Gi­
nevra, continuando questa Politica per Se­
coli , potrebbe incettare nove decimi del 
danaro dell’ Europa. Sembra in vero, che 
nella natura dell’ Uomo vi sia un invinci­
bile ostacolo a quest’ immenso accresci­
mento di ricchezze: uno Stato debole, con 
un immenso tesoro, diverrebbe ben presto 
la preda de’ suoi più poveri, ma più poten­
ti Vicini; ed un grande Stato dissiperebbe 
le sue dovizie in pericolosi e malconcerta­
ti progetti, e probabilmente distruggereb­
be insieme con quelle, quanto v’ ha di più 
stimabile; V industria, voglio dire, la mo­
rale, ed un gran numero de’ suoi Popoli. Il 
fluido, in tal caso, s’ alzerebbe ad una trop­
po grand’ altezza; farla scoppiare, e di­
struggerebbe il vaso che lo contiene; e 
frammischiandosi coll’ elemento, che lo cir­
conda, cadérla ben tosto al suo proprio 
livello.
Noi siamo generalmente sì poco istrut­
ti di tale principio f che sebbene tutti gli
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Storici s’ accordino nel riferire uniforme** 
mente un fatto sì recente, come l’ immen­
so Tesoro adunato da Arrigo VII. ( eh’ essi 
fanno ascendere a t , 700 , 000 lire sterli­
ne ), vogliamo piuttosto mettere in dubbio 
l’ unanime loro testimonianza, di quello sia 
ammettere un fatto, che sì male s’ accorda 
co’ nostri inveterati pregiudizj. Egli è in 
fatti probabile, che quella somma fosse 3 
quarti di tutto il danaro, che v’ era allor 
in Inghilterra. Ma quale difficoltà, eh’ una 
tal somma sia stata accumulata in 20 anni 
da un destro, avido, frugale, e quasi dis­
potico Monarca? Nè tampoco è credibile, 
che la diminuzione del danaro circolante 
fosse riconosciuta dal Popolo, o che égli 
si avvedesse poterli ciò arrecare qualche 
discapito. L’ abbassamento de’ prezzi di tut­
ti i prodotti e le mercanzie compensereb­
be immediate la poca quantità di danaro, 
avvantaggiando l’ Inghilterra nel suo com­
mercio con tutti i Regni circonvicini.
Ma non abbiamo noi un esempio nella 
pieciola Repubblica d’ Atene co’ suoi con­
federati, che nello spazio di 5o anni, fra 
la guerra della Media e del Peloponeso, 
accumulò una somma maggiore di quella 
d’ Arrigo VII. *? Tutti gli Storici § ed Gi­
ratori Greci *j* asseriscono uniformemente,
* V ’ e r a n o  8 o n c i e  i n  c i r c a  d ’ a r g e n t o  i n  u n a  L i ­
r a  Sterlina a ’ t e m p i  d ’ A r r i g o  V I I .
§ T u c i d i d e  l i b .  a. e D i o d .  S ic .  l i b .  i a .
■ j* Vid. A E s c h .  e t  D c m .  e p i s t .
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che gli Ateniesi raccolsero nella Cittadel­
la più di io, ooo talenti, che poi dissipa- 
ron con lor propria mina in temerarie, ed 
imprudenti intraprese. Ma quando questo 
danaro fu messo in moto, e cominciò a co­
municare col fluido, che ’1 circondava, co­
sa n’ avvenne? Rimase egli nello Stato? Nò; 
poiché rileviamo dal memorando Censo 
rapportato da Demostene (i), ePolibio(a), 
che, circa 5o anni dopo, l’ intera valuta 
della Repubblica, comprese le terre, le 
case, le mercanzie, gli Schiavi e ’ 1 dana­
ro , non era neppur di 6000 talenti.
Qual’ ambizione, e fierezza non riluce 
in questo Popolo, mentre colla mira di 
conquiste raccoglie e custodisce nel suo 
Tesoro una somma, che mediante un par- 
ticolar suffragio era tutto giorno in poter 
de’ Cittadini il distribuirsela fra loro, e 
ch’ avria quasi triplicato le ricchezze di 
ciascun individuo! Giacché, per quanto 
leggesi negli antichi Storici, il numero e 
le private ricchezze degli Ateniesi non e- 
rano maggiori al principio della guerra del 
Peloponeso, che della Macedonia.
Il danajo era in qualche maggior quan­
tità nella Grecia a’ tempi di Filippo e Per­
seo, eh’ in Inghilterra sotto’ 1 Regno d’ Ar­
rigo VII. Nulla ostante que’ due Monarchi
i o S
(1) I lepi ^ v f ip o p ia ; .
(2) L i b .  a. c a p .  6a.
In 3 o anni *  dal picciolo Regno di Mace­
donia accumularono un Tesoro senza con­
fronto maggiore di quello del Monarca In­
glese. Paolo Emilio portò a Roma eirca i9 
700, 000 Lire sterline §. Plinio dice »,400, 
eoo j*. E questa non era eh’ una parte del 
Tesoro di Macedonia: il rimanente fu dis­
sipato colla resistenza, e colla fuga di Per* 
«eo *.
Scrive Stanjano, che T Cantone di Ber­
na ha dato ad interesse 3oo, 000 iire ster­
line, e che nel suo Tesoro ne ha 6 volte al­
trettante in circa. Là vi ha dunque una 
somma non circolante di 1, 800, 000 lire 
sterline, eh’ è almeno il quadruplo di quel 
che naturalmente circolar dovrebbe in un 
si picciolo Stato ; e pure niuno,che viaggi 
nel Paese De Vaux, o in qualche parte di 
quel Cantone, s’ accorge d’ alcuna deficien­
za di danaro maggiore di quella, che do­
vrebbe supporsi in un Paese di tal esten­
sione, suolo, e situazione. Per l’ opposto 
vi sono appena alcune interne Provincie 
nel Continente della Francia, o della Ger­
mania, in cui gli abitanti sieno in ora si 
ricchi, sebben detto Cantone abbia consi- 
derabilmente accresciuto il suo Tesoro dal 
1714, tempo in cui Stanjano scrisse la
io6
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5 V e l .  P a te c .  l i b .  i .  « a p .  o.
■ j" L i b .  3 3 . c a p .  3 .
* F i t .  L i v i i  ib id .
>sua giudiziosa relazione de*Cantoni Sviz­
zeri. *
Ciò che leggesi in Appiano *j* del Teso-* 
ro de’ Tolomei è sì sorprendente, che daL 
niuno può ammettersi; e ciò tanto più che 
l’ Istorico asserisce, che gli altri Successo­
ri d’ Alessandro erano altresì frugali, e 
che molti di loro possedevano Tesori poco 
a quello inferiori; mercecchè questo spiri­
to d’ economia de’ Principi circonvicini dee 
necessariamente aver represso la frugalità 
de’ Monarchi d’ Egitto, giusta la preceden­
te Teoria. La somma, di cui fa menzione, 
è 7 4 q , o o o  talenti, ovvero 191, 166, 6 6 6  
lire sterline, i 3 scellini, e 4 soldi, secon­
do ’ 1 calcolo del Dottor Arbuthnot. E pu­
re dice Appiano, ch’ egli cavò la sua rela­
zione da’ Pubblici Documenti; ed egli stes­
so era nativo d’ Alessandria.
Da tali principi possiamo comprende­
re, qual giudizio s’abbia a formare di quegl* 
infiniti ostacoli, impedimenti ed imposi­
zioni, che tutte le Nazioni d’ Europa, e nin­
na più dell’ Inghilterra han posto sul traf­
fico, o per la loro eccedente brama d’ ac­
cumular danajo, il quale mai ammonterà
* L a  p o v e r t à  d i  c u i  p a r l a  S t a n j a n o  p a r e  c h e  si  
r e s t r i n g a  s o l a m e n t e  a ’ C a n t o n i  i  p i ù  m o n t u o s i , d o ­
v e  n o n  v i  so n o  p r o d o t t i ,  c h e  v ’ a t t i r i n o  d a n a r i ;  
n u l l a  o s ta n t e  l à  i l  p o p o l o  n o n  è p i ù  p o v e r o  c h e  
n e l l a  D i o c e s i  d i  S a l t z b u r g  d a l l ’ u n a  p a r t e ,  o n e l ­
l a  S a v o j a  d a l l ’ a l t r a .  ,
f  Proem.
al di sopra del livello, finché circolerà; • 
per un mal fondato timore di perdere illor 
danaro, che mai s’ abbasserà al di sotto d’es­
so. Se alcuna cosa vi fosse atta a dissipare 
le nostre ricchezze, sarebbero senza dub­
bio codeste invenzioni sì contrarie alla buo­
na Politica. Ma, comunque sia, questo ge­
nerale pernizioso effetto quindi ne risulta, 
che si privano le vicine Nazioni di quella 
libera comunicazione e concambio, che 1’ 
Autore del tutto ha stabilito, dando loro 
suoli, climi, e talenti sì diversi l’ un dall’ 
altro.
N I nostri moderni Politici abbracciano il 
solo sistema di escludere il danaro, e di far 
uso de’ Biglietti di Credito: essi rigettano 
il solo metodo d’accumularlo, l’arte di rac­
coglierlo; e adottano in vece cento inven­
zioni , le quali ad altro non servono che a 
minare l’ industria, e privar noi stessi edi 
nostri vicini de’ comuni vantaggi e bene- 
ficj dell’arte, e della natura.
Tutte le gabelle però sull’ estere mer­
canzie non si hanno a considerare pregiu- 
dicievoli od inutili , ma quelle soltan­
to, che son fondate su quella gelosia, di cui 
sopra ho fatto menzione. Una gabella sulle 
Tele di Germania anima l’ interne manifat­
ture, e quindi accresce il Popolo, e l’ indu­
stria. Un’ imposizione sull’ acquavite au- 
menta 1 esito del rum  *, e mantiene le no*
P e r  tutti i n t e n d e s i  u n ^ a c q u a v i t e  e s t r a t t a  d a l ­
le  c a n e  d e l l o  Z u c c h e r o . v
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tre Colonie Meridionali. E siccome pel so­
stentamento del Governo è necessaria Firn- 
posizione delle gabelle, cosi egli è assai più 
convenevole imporle alle merci forestiere, 
le quali possono facilmente essere intercet- 
te al Porto, e soggettate alla Dogana. Con­
viene però aver in mente la massima del 
Dot. Swift, che nell’ aritmetica de’ dazj 
della dogana, due e due non fanno sempre 
quattro, ma spesso non fan ch’un solo. Nè 
io credo pure, che possa mettersi in qui- 
stione, che se fossero d’un terzo abbassate 
le imposizioni su’ vini, non riportassero al­
lo Stato molto maggior vantaggio, che non 
fanno oggidì. Quindi il nostro Popolo po­
trebbe anche egli generalmente ber un li­
core assai migliore e più sano , senza che 
niun pregiudizio ne risentisse la bilancia 
del commercio, di cui siamo tanto gelosi. 
Le fabbriche di birra, prescindendo dall* 
agricoltura, son poco considerabili, ed im­
piegano poche mani. Il trasporto di vino, e 
di biada non saria molto inferiore.
Ma non vi sono esempj frequenti, voi 
direte, di Stati e Regni, ch’un tempo furon 
ricchi ed opulenti, ed ora son poveri, e mi­
serabili? Non restarono essi senza quel da­
naro, di cui una volta tanto abbondavano? 
Rispondo, che se eglino han perduto il lo­
ro traffico, l’ industria e la Popolazione, 
non posson lusingarsi di mantenere l’ oro, 
el’ argento; poiché questi preziosi metalli 





eati vantaggi. Quando il Portogallo, e Am* 
sterdaino levarono il commercio dell’ In­
die alla famossissima Città di Venezia, e 
a Genova, levarono ad esse altresì gli uti­
li, e ’ 1 danaro, che ne ricavavano. Là, do­
ve è trasferita la sede del Governo , dove 
sono in gran distanza mantenute armate di 
grande spesa, e dove sono dagli Stranieri 
posseduti gran capitali, la, io dico, da sì 
fatte cause naturalmente ne risulta la di­
minuzione delle Spezie. Ma questi, come 
chiaro si scorge, son metodi violenti, e for­
zati per far sortire il danaro; e sono nello 
stesso tempo comunemente accompagnati 
dalla perdita della Popolazione, e del in­
dustria. Or dove si mantengono queste due 
cose, e dove non si trovi un perpetuo de­
clive, il danaro trova la strada di tornar 
indietro per cento canali, di cui non ab­
biamo nè nozione, nè barlume. Qual’ im­
mensi tesori non sono stati spesi da tante 
Nazioni nelle Fiandre dal tempo della ri­
voluzione nel corso di tre lunghe guerre? 
Forse che s’ è speso più della metà del da­
naro, ch’ ai presente trovisi in tutta l’ Eu­
ropa. Ma dove se n’ è egli andato?E' for­
se rinchiuso ne’ stretti limiti dell’ Austria­
che Provincie? No certamente: la maggior 
parte se ne tornò a quegli stessi Paesi, da 
cui era prima scaturito, e si ricongiunse a 
quell’ arti, e a quell’ industria, per cui pri­
ma s’ era acquistato. Per più di 1000. anni 
i danari dell’ Europa son passati a Roma
i n
mediante un aperto, e sensibile corso: ma 
poi si votarono i Tesori per molti segreti, 
ed insensibili canali; e la mancanza dell' 
industria e del commercio rende in ora lo 
Stato Ecclesiastico il più povero Territo­
rio di tutta l’ Italia.
In somma, un Governo dee con estre­
ma cura preservare il suo Popolo, e le sue 
manifatture. In quanto al danaro, ei può 
senza timor e gelosia affidarlo a man salva 
al corso degli umani affari; o se vi desse 
giammai attenzione, non dee farlo che re­
lativamente al Popolo, ed alle stesse ma­
nifatture .
s a g g i o  vi.
DELLA GELOSIA DEL COMMERCIO.
N e l  Saggio Precedente io ho studiato 
di rimuovere una spezie di mal fondata ge­
losia, che tanto prevale fra le Nazioni com­
mercianti: ora in questo non rAi pare fuo­
ri di proposito il discendere ad un’ altra, 
ch’ io credo, egualmente che la prima, as­
sai mal fondata. Nulla havvi più in uso fra 
quegli Stati, i quali fecero alcuni progres­
si nel traffico che di risguardare con occhi 
diffidenti gli avvanzamenti de’ lor Vicini, 
di considerare come lor Rivali tutti i Po­
poli Commercianti, e di supporre presso 
che impossibile, qhe alguno di essi distin-
guasi pel florido commercio serica pregiu­
dizio loro. In opposizione d’ un sentimento 
sì vile e maligno, io francamente asseri­
sco, che l’ aumento delle ricchezze e del 
commercio, in qualunque Nazione, in ve­
ce d’ impedire, promuove generalmente ric­
chezze e traffico in tutti i Vicini ; e che li­
no Stato può appena estendere molto lun­
gi il commercio e l’ industria, se tutti gli 
Stati circonvicini son sepolti nell’ ignoran­
za, nella pigrizia, e nella barbarie.
Egli è facile a comprendersi, che la 
massima prosperità de’ Vicini non può ser­
vire di ostacolo all’ industria domestica di 
una Nazione; e siccome questa è senza 
dubbio la specie di commercio più impor­
tante in qualunque esteso Dominio, così 
ragion vuole, che allontaniamo da noi qua­
lunque gelosia. Ma io vò più oltre, ed os­
servo; che se fra le Nazioni si preservasse 
un’ aperta comunicazione, impossibil sa­
rebbe, che l’ interna industria di ciasche­
duno ricevesse aumento dagli altrui pro­
gressi. Compariamo la presente situazione 
della Gran Bretagna con quella di aoo an­
ni fa . L’ arti tutte sì dell’ agricoltura che 
delle manifatture erano allora assai rozze, 
ed imperfette: ciascun miglioramento fat­
to per noi da quel tempo è nato dall’ aver 
noi imitati gli Esteri; e perciò dobbiamo 
a nostra fortuna ascrivere, che essi ci ab­
biano prevenuti negli avvanzamenti dell’ 
arti, e dell’ ingegno. Ma questa comunica­
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zione è ancor mantenuta con nostro gran­
de vantaggio; e malgrado lo stato avvan- 
zato delle nostre manifatture, noi tutto 
giorno adottiamo in ciascun’ arte F inven­
zioni, ed i miglioramenti de’ nostri Vicini. 
Prima con nostro sommo scontento ci vie­
ne nel proprio Paese portata la manifattu­
ra, perocché c’ immaginiamo, che possa 
quella levarci parte del nostro danajo: in 
seguito poi viene a grado a grado portata 
a noi l’ arte stessa con visibile nostro pro­
fitto. Eppur non ostante ci dogliamo, che 
i nostri vicini posseggano qualche arte, in­
dustria, ed invenzione; immemori, che ci 
abbiano quegli instruiti i primi, e eh’ al­
tramente noi viveremmo ancora nella bar­
barie; né riflettiamo in oltre, che se essi 
non ci continuassero le loro istruzioni, lan­
guirebbero Farti, e si perderebbe quell’ 
emulazione e novità, che tanto contribui­
sce al nostro avvanzamento.
L’ aumento dell’ industria domestica è 
il fondamento dell’ estero commercio. Do­
ve sieno molte manifatture lavorate, e per­
fezionate per l’ interno mercato, ivi si tro­
verà sempre qualche cosa, che potrà esse­
re trasportata con vantaggio. Ma se i no­
stri vicini non si distinguono nè per Far­
ti ,  nè per la coltura, non saranno in ista- 
to di prender da noi cosa alcuna, impe­
rocché nulla avranno da darci in concam­
bio. Rispetto a ciò gli Stati sono nella me­
desima condizione degl’ individui. Egli è
h
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difficile, eh’ un sor Uomo sia industrioso, 
se tutti i suoi Concittadini vivono nell’ o­
zio. Le ricchezze d’ alcune membra d’ una 
Comunità contribuiscono ad accrescere le 
mie ricchezze, qualunque sia la professio­
ne che io segua; giacche consummeranno 
queste il prodotto della mia industria, e 
mi somministreranno in concàmbio il pro­
dotto della loro.
Nè veruna Nazione dovrà temere, ch’ i 
suoi Vicini giungano a migliorare a tal gra­
do ciascun’ arte e manifattura, che non ab­
biano più a ricorrere ad essa. La Natura, 
col dare a differenti Nazioni una diversi­
tà di genj, di climi, e di suoli assicurò la 
lor mutua corrispondenza di commercio, 
fino a tanto che esse continuino tutte ad 
essere colte-, e industriose. Anzi quanto 
più cresceranno l’ arti in uno Stato, tanto 
più copiose saranno le rieerebe degl’ indu­
striosi Vicini. Divenuti opulenti, e indu­
striosi gli abitanti, braman d’ avere ogni 
manifattura lavorata alla maggior perfe­
zione; e siccome essi hanno una gran quan­
tità di mercanzie a dare in cambio, così 
fanno generosi trasporti da qualunque E- 
stero Paese: di piu animano in tal guisa 
l’ industria delle Nazioni, da cui traspor­
tano; ed accrescono parimente la propria 
colla vendita delle mercanzie, che danno 
in concambio.
Ma se un Popolo ha qualche particolar 
mercanzia, come le manifatture di lana
d’ Inghilterra, 1’ adoperarsi che faranno 1 
suoi Vicini in quella manifattura non sarà 
un danno per lui? lo rispondo, che se qual­
che merce è particolare d’ un Regno, si vie­
ne a supporre , eh' egli abbia alcuni parti­
colari e naturali avvantaggj pel lavoro di 
simili merci ; e se malgrado tai vantaggi 
esso perde una sì fatta fabbrica, condanni 
la sua pigrizia, o mala direzione, e non 
l’ industria de’ Vicini . Di più si rifletta, 
che per l’ aumento d’ industria fra le vici­
ne Nazioni, si viene altresì ad aumentare il 
consumo di qualunque genere particolare 
di mercanzie; e sebbene le manifatture 
forestiere competano colle nostre al mer­
cato, continueranno ancora le ricerche per 
i nostri prodotti, e forse anderan crescen­
do. Ma supponiamo, che diminuiscano: 
dee credersene tanto fatale la conseguen­
za? Io dico, che quando si preservi Io spi­
rito d’ industria, sarà agevole cambiare 1’ 
una specie di lavoro coll’ altra; ed i ma­
nifattori, p. e. di seta lavoreranno in lini, 
in sete, in ferro filato, od in alcuni altri 
capi, che conosceranno essere più ricerca­
ti. Ne v’ è luogo a dubitare, che tutti gli 
oggetti d’ industria abbiano ad essere esau­
sti, o che i nostri manifattori, mentre ri­
mangono su un piede eguale a quello de5 
nostri Vicini, sieno in pericolo di restare 
senza impiego. L’ emulazione fra le Nazio­
ni rivali serve piuttosto a tenere in cia­
scuna di loro vivo lo spirito d’ industria. E
assai più felice è un Popolo, se possiede 
varj generi di manifatture, che se non 
possiede eh1 una gran fabbrica, ma in un 
sol genere, e eli’ in quella sieno tutti im­
piegati. La di lui situazione è men preca­
ria; quindi men sensibili gli riusciranno 
quelle rivoluzioni e dubbietà, a cui è sem­
pre sottoposto qualunque genere partico­
lare di commercio .
Il solo Stato commerciante, che possa 
temere gli avvanzamenti e 1’ industria de’ 
suoi Vicini, è quello degli Olandesi, i qua­
li, non possedendo estensione di Terreno, 
nè verun prodotto natio, fioriscono soltan­
to cogli uffizj di sensali, fattori, e carre- 
taj degli altri. Essi hanno ben motivo di 
temere, che gli Stati circonviciui, tosto 
che verranno a rilevare e conoscere in che 
consista l’ interesse loro, si maneggieran­
no gli affari da se, privando i sensali di 
quell’ utile, che prima ne ritraevano. Ma 
sebbene sia questa una conseguenza natu­
ralmente da temersi, pur passerà molto 
tempo prima che abbia il suo effetto: e col­
l’ arte e coll’ industria potranno essi schi­
varla per molte generazioni, per non dire, 
che possano totalmente sfuggirla. Gli av- 
vantaggj del superiore capitale e corri­
spondenza son sì grandi, che non possono 
agevolmente superarsi; e siccome tutte le 
negoziazioni crescono coll’ aumento dell’ 
industria negli Stati circonvicini, così an­
che un Popolo, il cui commercio consiste
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su tal mendicata base, può a bella prima 
ritrarre un profitto considerabile dalle flo­
ride condizioni de’ Vicini. Gli Olandesi, 
avendo ipotecate tutte le lor rendite nelle 
Politiche negoziazioni, non fanno la figu­
ra di prima; ma il loro commercio è cer­
tamente eguale a quello , ch’ era alla metà 
del trascorso secolo, quando essi s’ anno­
veravano fra le grandi Potenze dell’Europa.
Badando a’ nostri vili e maligni Politi­
ci, noi ridurremmo tutti i nostri Vicini al 
medesimo stato d’ ignoranza e di pigrizia, 
ch’ or prevale in Marocco , e nella Barba­
ria. Ma cosa n’ avverrebbe? Non potriano 
essi più mandarci mercanzie, nè comprar­
ne da noi. il nostro stesso interno commer­
cio languirebbe per mancanza d’ emulazio­
ne, d’ esempio, e d’ instruzione . E noi stes­
si caderemmo in brieve in quella medesi­
ma abietta condizione, a cui li avremmo 
ridotti. Quindi io non solo come Uomo, 
ma come Suddito della Gran Brettagna 
priego pel florido commercio della Germa­
nia, della Spagna, dell’ Italia, e per fino 
della stessa Francia. Son certo almeno, 
che la Gran Bretagna, e tutte le dette Na­
zioni fioriranno molto più , se i loro rispet­
tivi Sovrani, e Ministri adotteranno l’ un 
l’ altro tali umani, e benefici sentimenti.
 ^ S A G G I O  VII .
DELLE PUBBLICHE IMPOSIZIONI.
Prevale una massima in coloro, che 
fra noi chiamansi D om ìni di ripieghi e di 
m e z z i , e in Francia F in a n cieri, e G abel­
lieri: Ch’ ogni nuova gabella  produca nel 
suddito una nuova a bilità  di sopportarla ; 
e ch'ogni aum ento delle P u bbliche im posi­
zioni accresca in proporzione V industria  
d el P o p o lo . Massima, di cui è molto faci­
le l’ abusarsene, ed altrettanto più perico­
losa , poiché non se ne può nello stesso 
tempo negar affatto la verità; e perchè 
rinchiusa in alcuni limiti, ella è certo fon­
data sulla ragione, e sull’ esperienza.
Quando mettesi un’ imposizione sulle 
cose che si consumano dal basso Popolo, 
pare doverne da ciò venire in sequela; eh’ 
il povero o debba scemare in qualche par­
te il suo modo di vivere, o abbia ad ac­
crescere il prezzo de’ suoi lavori in manie­
ra di far cadere interamente sul ricco 1’ 
aggravio dell’ imposta. Ma quindi una ter­
za conseguenza spessissimo ne risulta; ed 
è, che ’1 povero accresce la sua industria, 
fa piu lavoro, e vive nello stesso modo di 
prima, senza domandare accrescimento di 
prezzo pei suoi lavori. Ciò naturalmente 
avviene , dove le tasse sono moderate, e po­
ste gradatamente, senza invadere le cose
necessarie alla vita; ed egli è anzi certo, 
che tali difficoltà giovano sovente ad ecci­
tare l’ industria d’ una Nazione, e a ren­
derla più opulenta, e laboriosa dell’ altre, 
che godono maggiori vantaggi. Possiamo 
osservare come un esempio parallelo, che 
le Nazioni più commercianti non sempre 
possedettero una grand’ estensione di fer­
tile Terreno; ma per lo contrario furon 
soggette a molti naturali discapiti. Tiro, 
Atene, Cartagine, Rodi, Genova, Vene­
zia, e l’ Olanda servono ad illustrare, e 
confermare la mia proposizione. E in tut­
ta la Storia  noi non troviamo che tre soli 
esempj d’ estesi e fertili Paesi, ch’ abbia­
no posseduto un gran commercio: I Paesi 
Ba ssi, l’ Inghilterra, e la Francia. I due 
primi pajono essere stati adescati dagli av- 
vantaggj della loro marittima situazione, 
e dalla necessità, a cui erano sottoposti, 
di frequentare gli esteri Porti, affine di 
procurarsi ciò, che lor ricusa il proprio 
Clima. E rispetto alla Francia, là comin­
ciò assai tardi a fiorire il commercio; e 
sembra anzi non essere fiorito in quella in­
gegnosa ed intraprendente Nazione che 
per un effetto di seria, e matura riflessio­
ne, ed osservazione all" immense ricchezze 
acquistate per tal mezzo da’ Popoli circon­
vicini, che le servì di sprone ad applicar­
si al commercio, e alla navigazione.
Que’ Paesi, in cui dice Tullio, eh’ a suoi 
tempi fioriva massimamente il commercio,
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iono Alessandria, Coleo, Tiro, Sidone? 
Andro, Cipro, Pamiìlia, Lieia, Rodi, Chio, 
Bisanzio, Lesbo, Smirne, Mileto, e Coos. * 
Erano tutti questi, d’ Alessandria in fuori, 
o piccole Isole, o piccioli Territorj. E A- 
lessandria stessa non riconosceva il suo 
commercio che dal vantaggio, e dalla fe­
licità della propria situazione.
Perchè dunque non possonogli artificia­
li pesi riputarsi sì favorevoli all’ industria, 
che lo sono alcune naturali necessità, o di­
savvantaggi? Leggasi Guglielmo Tempie §, 
e si vedrà attribuirsi da lui tutta l’ indu­
stria degli Olandesi alla necessità prove­
niente da’ loro naturali svantaggj. Egli il­
lustra la sua dottrina mediante un assai 
vivo confronto colPTrlanda; „ dove, ei di- 
,, ce, per l’ empiezza e fertilità del Terre- 
,, no, e per la scarsezza di gente, tutte le 
,, cose necessarie al vitto sono a sì buon 
,, mercato, eh’ un uomo industrioso, con 
,, due giorni di lavoro, guadagna quanto 
„ basta per vivere tutta la settimana ; il 
,, che io piglio per un assai chiaro fonda- 
,, mento dell’ infingardagine attribuita al- 
,, la Nazione. Poiché molti naturalmente 
,, preferiscono l’ ozio alla fatica,nè voglion 
,, darsi al lavoro, se possono vivere in ozio; 
,, sebbene, a dir vero, quando, anche per 
,, necessità, si sieno al lavoro una volta as- 
„  suefatti, non possono lasciarlo, essendo
¥ E p ì s t .  a d  A t t .  L i b .  9 e p .  12.
S R e l a z i o n e  d e ’ P a e s i  B a s s i ,  G a p .  6.
120
I l i
¡,5 quest’ abitudine divenuta necessaria per 
,, la lor salute, e pel proprio loro tratte- 
j, nimento. Nè egli è forse più difficile il 
5, passaggio da un ozio abituato al lavoro, 
„  cbe da un costante lavoro all’ ozio.,, Quin­
di l’ Autore, in conferma della propria dot­
trina, discende all’ enumerazione, come da 
noi s’ è fatto, di que’ Paesi, dove ha più 
fiorito il commercio ne’ tempi antichi, e 
moderni: Paesi, che generalmente s’ osser­
va essere stati di sì poca estensione, che 
divennero industriosi quasi per necessità.
Si è sempre osservato, che negli anni di 
carestia, purché ella non sia estrema, il 
povero lavora più, e realmente vive meglio 
che negli anni di grand’ abbondanza, ne’ 
quali egli si dà in preda all’ ozio, ed agli 
eccessi. Mi fu asserito da un considerabile 
Fabbricatore, che nell’ anno 174°? iti cui 
il pane e le provvisioni d’ ogni genere era­
no assai care, i suoi lavoratori non solo si 
guadagnarono il vitto, ma pagaron de’ de­
biti contratti negli anni precedenti, che 
furon assai più favorevoli, ed abbondanti. *
Si può dunque questa dottrina, rispet­
to all’ imposizioni, ammettere fino acl un 
certo grado: ma guardiamoci dagli abusi. 
L’ esorbitanti gabelle, appunto come F e- 
strema necessità, distruggono l’ industria 
col produrre la disperazione; ed anche pri­
ma eh’ arrivino a tal punto, per esse si alza-
* V e d .  a q u e s t o  p r o p o s it o  a n c h e  il  S a g g io .  I. v e r ­
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fno le paglie degli Opera], e de’ Manifatto­
ri, s1 accrescono i prezzj di tutte le merci. 
Un Governo attento, e disinteressato osser­
verà il punto, dove cessa l’ emolumento, 
ed incomincia il pregiudizio: ma siccome 
assai più comune è ’1 carattere contrario, re­
sta luogo a dubitare, che le tasse, in tutta 
l’ Europa, si moltiplichino a tal grado di 
distruggere affatto ogni arte e industria;seb- 
hen forse il loro primo accrescimento, insie­
me con altre circostanze , potrebbe contri­
buire all’ ingrandimento di tali vantaggj.
Quelle tasse son le migliori, che s’ im­
pongono sulle cose di consumo, e special- 
mente di lusso; poiché son di tal natura, 
ch’ il Popolo meno le risente: pare in cer­
to modo che sieno volontarie; giacché è in 
arbitrio d’ ognuno lo sciegliere o nò di que’ 
dati capi tassati: esse sono pagate a grado 
a grado, ed insensibilmente; ed essendo 
confuse col prezzo naturale delle mercan­
zie, appena vengono i compratori ad accor­
gersene. Il loro svantaggio si è, che sono 
dispendiose nell’ esigerle.
L’ imposizioni sopra i Terreni si levano 
senza spesa, ma non sono disgiunte da tutti 
gli altri disavantaggi: ciò non ostante la mag­
gior parte degli Stati è in necessità di ricor­
rervi per supplire alla deficienza dell’altre.
Ma l’ arbitrarie sono di tutte le gabelle 
le più nocive, poiché generalmente si con­
vertono in castighi per l’ industria a motivo 
dell’ abusivo modo in cui s’ impongono; c
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per l’ inevitabile loro inuguaglianza son più 
gravose che pel reale peso ch’ impongono. 
Egli è però sorprendente il vedere, che ab­
biano luogo fra alcuna colta, e incivilita 
Nazione.
In generale ogni T esta tic o , quando an­
che non sia arbitrario, come per lo più ac­
cade, può considerarsi pericoloso, poiché 
al Sovrano è agevole in forza di nuove re­
plicate aggiunte alzarlo a tal grado, eh’ in 
brieve si renda gravoso insieme ed intolle­
rabile. Dall’ altro lato, un’ imposizione su’ 
generi di consumo ha i suoi limiti; e il So­
vrano troverà ben presto, che l’ aumento 
dell’imposte non accresce il suo Erario.Quin- 
di non è agevole, che un Popolo possa alfatto 
andar in rovina a motivo di tali gabelle.
Asseriscono gli S to r ic i , eh’ uria delle 
cause pricipali della distruzione del Roma­
no impero fu Palterazione introdotta da 
Costantino nelle Finanze, col sostituire un 
T esta tico  generale in vece della maggior 
parte delle decime, de’ diritti, e dell’ im­
posizioni componenti in prima la rendita 
dell’ Impero. Il Popolo, in ogni Provincia, 
era sì oppresso ed aggravato da’ P u bblica ­
ni , che si contentò piuttosto di rifugiarsi 
sotto l’ armi vincitrici de’ Barbari, il cui 
dominio, siccome essi aveano minori biso­
gni, e possedevano meno arti, ritrovò pre­
feribile all’ affinata Tirannia de’ Promani.
Corre voce, che tutte l’ imposte in qua­
lunque modo levate, cadano alla fine so­
123
pra i Terreni. Una tal’ opinione può esse- 
re giovevole all’ Inghilterra, giacché può 
servir di freno a que’ Signori "Proprietarj 
delle Terre, ne’ quali risiede unà parte di 
Sovranità, ispirando loro de’ grandi riguar­
di pel commercio, e per l’ industria. Ma 
io confesso, eh’ un tal principio, sebbene 
prima avvanzato da un celebre Scrittore, 
ha sì poca apparenza di ragione, che se 
non fosse per la di lui autorità e credito, 
egli non sarebbe mai statò ricevuto da 
chicchessia. Ognuno certamente desidera 
di scaricarsi dal peso delle tasse, ed im­
porlo agli altri: ma siccome ognuno ha la 
stessa mira, e sta sulla difesa; così non è 
supponibile, che alcuno dei partiti pre­
valga totalmente sull’ altro in detta conte- 
stazione. Nè io posso immaginarmi la ra­
gione, per cui i Signori Proprietarj abbia­
no ad essere la vittima di tutti, e non sie- 
no in istato di difendersi al pari di qua­
lunque altro. Tutti gli Artisti e Mercan­
ti, per dir vero, volontieri opprimerebbe­
ro la Nobiltà, e potendo si dividerebbero 
fra loro le spoglie. Ma è questa una bra­
ma, che l’ hanno sempre, benché loro 
imposte non sieno gabelle; e gl’ istessi 
mezzi , per cui i Proprietarj si garan­
tiscono contro gli attentati degli Artisti 
e de’ Mercadanti, prima che vengan im­
poste le tasse, li serviranno in progres­
so per far loro portare una porzione del 
peso imposto.
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Io conchiuderò questo discorso coli" os- 
•ervare, che rispetto alle gabelle noi ab­
biamo un esempio di ciò che sovente ac­
cade nelle Politiche ^istituzioni ; ed è, 
che le conseguenze delle cose sono diame­
tralmente opposte a ciò, che ci possiamo 
aspettare alla prima apparenza. Ella si tie­
ne per massima fondamentale nel governo 
de’ Turchi, che il gran Signore, sebbene 
assoluto Padrone della vita e delle sostan­
ze di ciascun individuo, non abbia autori­
tà d’imporre una nuova tassa; e que’ Prin­
cipi Ottomani, che fecero un tale tentati­
vo, o furono in necessità di ritrattarsi, o 
provarono gli effetti fatali della loro insi­
stenza. Crederà forse taluno, eh’ un sì fat­
to pregiudizio, o stabilita opinione sia la 
più forte barriera contro Foppressione; ep­
pure è certo, ch’essa produce un effetto to­
talmente contrario. Non avendo l’ Impera­
tore un metodo regolare d'accrescere le sue 
entrate, dee concedere a tutti i Bassà, e 
Governatori d’ opprimere, e maltrattare i 
suoi Sudditi: questi poi al lor ritorno dal­
la Reggenza parimente egli maltratta, e 
spreme. Che se a guisa de’ nostri Principi 
Europei egli potesse mettere una qualche 
nuova imposizione, il suo interesse sareb­
be sì unito con quello del popolo, ch’ egli 
ben presto sentirebbe i tristi effetti di ta­
li straordinarie, ed irregolari estorsioni di 
danaro; e troverebbe, eh’ una Sterlina le­
vata da una generale imposizione avrebbe
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effetti men perniziosi ch’ uno scellino le­
vato in forma si ineguale, ed arbitraria.
S A G G I O  V i l i .
DEL CREDITO PUBBLICO.
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I  er quanto apparisce dalle Storie, u- 
savano generalmente gli Antichi di far 
provvisioni, in tempo di pace, pei bisogni 
della guerra, e di ammassar Tesori avan­
ti tratto, come istrumenti di conquistalo 
di difesa , senza affidarsi ad estraordinarie 
imposizioni, e ancor meno ricorrere alle 
prestanze in occasione di disordini e con­
fusioni. Oltre le somme immense, di cui 
sopra si è fatto parola * , raccolte dagli A- 
teniesi, da’ Tolomei e da altri Successori 
d’ Alessandro noi leggiamo in Platone j*, 
che i frugali Lacedemoni aveano altresì 
accumulato un gran Tesoro; ed Arriano §, 
e Plutarco (i) specificano le ricchezze, di 
cui Alessandro andò al possesso nella con­
quista di Susa e d’ JEcbatana, e di cui una
*  S a g g io  V .
•f A l c i b .  i .
§ L i b .  3 .
(i) P lu t .  n e l l a  v i t a  d ' A l e s s a n d r o  fa a s c e n d e r e  
q u e s t i  t e s o r i  a 8 0 , ooo t a l e n t i ,  o d  a  ¡ 5 ,  o o o ,  o oo  
i n  c i r c a  d i  L i r e  S t e r l i n e .  Q u i n t o  C u r z i o  ( L i b .  5 . 
C a p .  a. ) a s s e r is c e ,  e h ’ A l e s s a n d r o  t r o v ò  i n  S u s a  
c i r c a  5o , o o o  t a l e n t i .
porzione n era riserbata fino da'tempi di 
Ciro. Se io mal non m’ avviso, anche la 
Scrittura fa menzione del Tesoro d" Eze­
chia, e d’ altri Prenci Giudaici, come la 
Storia Profana ne fa di quello di Filippo, 
e Perseo Re di Macedonia. L’ antiche Re­
pubbliche de’ Galli tenevano per ordinario 
in riserva somme assai considerabili * . O- 
gnuno sà il Tesoro usurpato in Roma da 
Giulio Cesare al tempo delle guerre Civi­
li ; e noi troviamo in progresso, che i più 
saggi Imperatori Augusto, Tiberio, Vespa­
siano, Severo, ed altri ebbero sempre il 
saggio antivedimento di serbare somme di 
rilevanza per qualunque pubblica esigenza.
Per l’ opposto, il nostro moderno spe- 
diente, fatto già si generale, è d’ ipoteca­
re le Pubbliche rendite, e di commettere 
alla fede de’ Posteri l’ impegno di pagare 
in tempo di pace i debiti contratti in tem­
po di guerra: cosi essi, avendo dinanzi gli 
occhi un sì bell’ esempio de’ loro saggi Mag­
giori, usan del pari il medesimo stile pru­
dente co’ lor Posteri, che alla fine, più per 
necessità che per iscelta, son costretti di 
collocare la stessa fiducia in una nuova Po­
sterità. Ma per non perderci nel declama­
re contro una pratica, che per se appari­
sce ruinosa, oltre l’ evidenza di parecchie 
dimostrazioni, egli è molto verisimile, es­
sere I’ antiche massime, rispetto a ciò , as­
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sai più prudenti delle moderne ; ancorché 
queste sieno state confinate in limiti più 
ragionevoli, e eli’ in tempo di pace gli Uo­
mini sieno stati assai frugali, per isgravar- 
si de’ debiti incontrati a motivo d’ una di­
spendiosa guerra. Imperciocché sarà egli si 
diverso il caso fra il Pubblico ed un Indi­
viduo, che faccia d’ uopo stabilire per cia­
scheduno massime di condotta sì differen­
ti? Se i Fondi del primo son più grandi, le 
sue spese necessarie sono proporzionata­
mente maggiori; se le sue risorse sono mag­
gior numero, non son esse infinite; e sicco­
me dee d’ un molto più lungo intervallo 
calcolarsi la durata del.Pubblico chela vi­
ta d’ un solo, od anche d’ una Famiglia, co­
sì quello dee abbraeiar massime più gran­
di, durevoli, e generose, conformi alla sup­
posta estensione della sua esistenza. L’af­
fidarsi alla sorte, e ad espedienti momen­
tanei è infatti ciò, a cui sovente ci riduce 
la necessità dell’ umane vicende; ma chi­
unque volontariamente dipende da tali sor­
te di ripieghi, non dee, delle disgrazie 
che gli accadono, accusare la necessità, ma 
la propria follia.
Se pericolosi sono gli abusi de’ Tesori, o 
per l’ impegnar che fanno lo Stato in temera­
rie imprese, o perchè, affidato nelle proprie 
ricchezze, gli fan negligere la militar disci­
plina ; gli abusi dell’ ipoteca son’ ancor più 
certi, ed inevitabili; povertà, cioè, impo­
tenza, e soggezione agli Esteri Dominj.
i
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Giusta le massime de’ moderni Politici, 
la guerra è accompagnata da ogni distrut­
trice circostanza: perdita d’ Uomini, au­
mento di gabelle, decadenza di commer­
cio, dissipamento di danajo, prede per Ma­
re, e per Terra. E secondo quelle degli 
Antichi, siccome l’ aprimento de’ Pubblici 
Erarj producea un’ insolita affluenza d’ oro 
e d’argento, così giovava ad animare per 
qualche tempo l’ industria, ed a compen­
sare in qualche modo l’ inevitabili calami­
tà della guerra.
Che diremo noi dunque di questo nuo­
vo paradosso avvanzato; che le Pubbliche 
Ipoteche sono per se vantaggiose indipen­
dentemente dalla necessità di contrarle, 
e che niuno Stato può, sebbene anche non 
molestato da Esteri Nimici, abbracciare 
possibilmente un espediente più saggio, 
onde promuovere il commercio e le ricchez­
ze, quanto quello di creare fondi, debiti, 
ed imposizioni senza limiti? Sì fatti discor­
si potrebbero naturalmente passare per 
pruove di spirito fra i Retorici, come gli E -  
lo g j  della F ollia  e della F eb b re , od i Pane­
girici di Busiride,e Nerone, se massime tan­
to assurde non s’ avessero vedute difese da 
grandi Ministri, e da un intero partito fra 
noi, Pur quest’ intricati argomenti, ( giac­
ché non meritano neppur il nome di spe­
ciosi ) sebbene non possano esser stati il 
fondamento della condotta del Conte d’Or- 
ford, poiché egli avea troppo buon senso,
servirono almeno a sostenere i suoi parti­
giani, e tenere in dubbio lo Spirito della 
Nazione.
Or esaminiamo le sequele de’ debiti 
Pubblici sì nella nostra domestica Econo­
mia, colla lor influenza snicommercio e 
sull’ industria, che ne’ nostri Esteri trat­
tati, col loro effetto sulle guerre, e sulle 
negoziazioni.
Havvi un termine, che fra noi s’ è reso 
generale, e ch’ io veggo usarsi anche altro­
ve, e adoperarsi moltissimo dagli Scrit­
tori forestieri * ad esempio degl’ inglesi: 
questo è il termine C ircola zion e . Serve e- 
gli come di fondamento d’ ogni cosa: or 
sebben’ io confessi d’ averne indagato la 
sua vera significazione nel presente sogget­
to fino da quando era discepolo, pur non 
fono mai stato atto ad iseoprirla. Qual prò 
ne può ridondare ad una Nazione dal faci­
le trasporto d’ un Capitale dall’ una all’ al­
tra mano? Qual paralello vi può mai esse­
re , o dedur si può dalla circolazione dell’ 
altre merci, e quella de’ Biglietti dello 
S ch a ch iere , e della Compagnia dell’ Indie? 
-Se ’1 Manifattore fa presta vendita delle 
sue merci al Mercante, il Mercante al bot- 
tegajo, e ’1 bottegaio a’ suoi avventori, si 
viene in tal guisa ad animare F industria, e 
a dare un nuovo sprone a’ primi negozianti e 
manifattori, e a tutti gli artigiani ,i  quali
* M o l o n ,  D u  T o t ,  L a w  n « l l i  O p u s c o l i  p u b b l i ­
c a t i  in  F r a n c i a .
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producono inconseguenza migliori mercan­
zie, ed in maggior copia, della medesima 
specie. Il ristagno, ovunque succedesse, sa­
rebbe in tal caso egualmente pernizioso; poi­
ché chiuderebbe i canali dell’ industria, e 
priverebbe la Società delle sue produzioni 
così utili, e necessarie agli agi della vita. 
Ma quali utili ci apporta il Gbange-allay * ? 
Fuori di caffè, di penne, d’ inchiostro e di 
carta non so, che ivi altro si consumi; nè 
può alcuno prevedere qual danno, o deca­
denza ne potesse risentire il commercio, 
sebbene fosse detto luogo con tutti i suoi 
abitanti sepolto per sempre nell’ Oceano.
Ma quantunque non sia giammai stato 
spiegato questo termine da chi tanto insi­
ste su’ vantaggj, che ne risultano dalla cir­
colazione, pare non ostante, che un qual­
che beneficio di genere simile ne ridondi 
dagli stessi debiti Pubblici. Ed in fatti 
havvi alcun male nella vita, che non sia 
accompagnato da qualche vantaggio? Inge­
gniamoci dunque di spiegare questo termi­
ne , affine di potervi dare il suo giusto peso.
Le Pubbliche sicurezze sono fra noi di­
venute una specie di danaro, e passano sì 
prontamente al prezzo corrente, che l’oro, 
e l’ argento. Ovunque si presenti qualche 
utile intrapresa, sebbene dispendiosa, vi 
hanno sempre delle mani bastevoli , che
* C h a n g e - a l l a y , lu o g o  d o v e  si a d u n a n o  q u e g l i  
o h e f a n n o  c o m m e r c i o  d e l le  A z i o n i  d e l  B a n c o ,  •  
d e l l e  C o m p a g n i e  P u b b l i c h e .
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traman di abbracciarla ; nè verun Commer­
ciante, il quale abbia delle somme ne’ Fon­
di Pubblici, dee temere d’ impegnarsi an­
che nel più esteso commercio, finché egli 
possega de’ Fondi, che vagliano a corri­
spondere alla più improvisa ricerca , che 
possa venir formata sopra di lui. Niun mer­
cante reputa necessario di tenere presso di 
se alcuna Gassa considerabile. I Capitali 
in Banco, e spezialmente 1’ Azioni tutte 
dell’ Indie servono agli stessi oggetti, pe­
rocché si posson sul fatto disporre, od im­
pegnar con un Banchiere; e nello stesso 
tempo non sono oziose, quando anche si te­
nessero nello scrittojo, poiché apportano una 
costante, e sicura rendita. In somma, i no­
stri debiti Nazionali somministrano a’ Mer- 
cadanti una specie di danaro, che continua- 
mente si moltiplica nelle lor mani, e produ­
ce un sicuro guadagno oltre gli utili del lor 
commercio. Ciò dee metterli in istato di 
commerciare con minori profitti. Il piccio­
lo profitto del Mercante rende le merci a 
più buon prezzo, produce un maggior con­
sumo, anima il lavoro del basso popolo, e 
giova a dilatare Farti, e l’ industria per 
tutta la Società.
Vi ha oltracciò, come puossi osser­
vare, nell’ Inghilterra, e in tutti quegli 
Stati, che han commercio e debiti Pubbli­
ci, un Corpo di Uomini semi-mercanti, 
semi-capitalisti, pronti a trafficare per pic­
cioli profitti; giacché il commercio non è
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il loro principale od unico appoggio, e lè 
lor rendite sono ne’ Pubblici Fondi un si­
curo asilo per loro stessi, e per le loro fa­
miglie. Se non vi fossero Fondi Pubblici, 
molti Mercanti non avrebbero modo di ren­
der sicura e reale alcuna porzione de’ lor 
profitti che col comprar delle Terre, le 
quali hanno molti svantaggj in confronto 
de’ Pubblici Fondi. Richiedendo queste più 
cura ed ispezione, dividono il tempo e l’at­
tenzione del mercante ; di più, se si presen­
ta qualche bella occasione, o straordinario 
accidente per trafficare, non è sì facile 
convertirle in danari; e siccome la Villa 
troppo alletta mercè tanti piaceri natura­
li, che somministra, e ’1 grado di superio­
rità che conferisce , tosto ella converte il 
Cittadino in Gentiluomo di Campagna. Egli 
è dunque naturale supporre, che più perso­
ne continuino nel commercio là, dove vi 
sono de’ Pubblici debiti , e delle persone 
posseditrici di gran Capitali : nè può negar­
si che non sieno tali debiti di qualche van­
taggio, poiché aumentano il commercio, 
diminuendone i profitti, favorendo la cir­
colazione, e animando Findustria*.
* Io  o ss e rv e r ò  a q u e s t o  p r o p o s i t o ,  s e n z a  i n t e r ­
r o m p e r e  i l  filo d e l l ’ a r g o m e n t o ,  c h e  l a  m o l t i p l i c i -  
t à  d e ’ n o str i  d e b i t i  p u b b l i c i  s e r v e  p i u t t o s t o  a f a r  
c a l a r e  l ’ i n t e r e s s e ;  e c h e  q u a n t o  p i ù  il  G o v e r n o  
p r e n d e  i n  p r e s t i t o ,  t a n t o  p i ù  d e e  d i m i n u i r e  l ’ i n ­
te r e s s e  stesso, s e b b e n e  q u e s t o  p a j a  o p p o s t o  a l la  p r i ­
m a  a p p a r e n z a ,  e d  a l l ’ o p i n i o n  c o m u n e .  I p r o fit t i  
d e l  c o m m e r c i o  h a n n o  u n ’ i n f l u e n z a  s u l l ’ i n t e r e s s e . 
Vad. Saggio IV.
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Ma in opposizione a queste due favore­
voli circostanze  ^che non sono forse di gran 
conseguenza, pesiamo i molti disavantag- 
gj ,che vanno uniti co’ nostri debiti pubbli­
ci in tutta r interna  economia dello Stato; 
e troveremo non esservi confronto fra il be­
ne e ’1 male, che da essi ne risulta.
I. Egli è certo, eh’ i debiti Nazionali cau­
sano una somma affluenza di Popolo, e di 
ricchezze alla Capitale, mediante le somme 
considerabili levate nelle Provincie per pa­
gare Pinteresse di essi debiti; e forse an­
che per gli avvantaggj nel commercio, di 
cui sopra abbiamo fatto parola; avvantag­
gj, che godono i Mercadanti della Capita­
le più che gli altri del Pegno. La quistio- 
ne nel caso nostro consiste in sapere, se 
sia di pubblico interesse, che tanti privi- 
legj vengano conferiti a Londra , giunta 
già ad una grandezza cb’ è sì smisurata, e 
che pare accrescersi sempre più? Alcuni 
ne temono le conseguenze. Inquanto a me, 
sebbene il capo sia innegabilmente troppo 
grande pel corpo, pur tanto felice reputo 
la situazione di questa Città , che ad onta 
dell’eccessiva sua mole io la credo certo sog­
getta a minori inconvenienti, ch’una più pic- 
ciola Capitale lo sarebbe in un Pegno più e- 
steso. V’ è maggior differenza ne’ prezzi di 
tutte le provvisioni fra Parigi e Linguadoc- 
ca, che fra Londra e la Contea d’ York.
IT. I Fondi Pubblici, essendo una spe­
zie di Biglietti di Credito, han tutti gli
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tvantaggj, annessi a quel genere di mone­
ta. Essi bandiscono i preziosi metalli dal 
più considerabile commercio dello Stato, 
li riducono aduna commun circolazione, « 
con tal mezzo rendono il lavoro e le prov­
visioni tutte più care di quello, eh’ altra­
mente sarebbero .
ITI. Le gabelle, che son levate per pa­
gare l’ interesse di tali debiti, sono un o- 
stacolo all’ industria, alzano il prezzo dell’ 
Opere, e sono d’ oppressione a’ più poveri.
IV. Siccome gli Esteri posseggono una 
porzione de’ nostri Fondi Nazionali, cosi 
rendono, in certo modo, il Pubblico lor 
tributario; quindi non è impossibile, eh’ 
un giorno abbiamo a vedere con nostro di­
scapito trasportato altrove tanto il nostro 
Popolo, quanto la nostra industria.
V. La maggior parte de’ Fondi Pubblici 
essendo sempre in mano di gente oziosa, 
che vive colle proprie rendite, pare che 
detti Fondi servano di sprone a condurre 
una vita oziosa, e inerte.
Ma sebbene, bilanciando il tutto,il dan­
no, che al commercio e all’ industria ne ri­
sulta da’ nostri Fondi Pubblici, apparisca 
assai considerabile, egli è un nulla rappor­
to al pregiudizio che ne ridonda allo Sta­
to, se si consideri come Corpo Politico che 
dee sostenersi da per se nella Società del­
le Nazioni, e che cogli Esteri ha varj trat­
tati si di guerra che di pace. Qui il ma­
le è puro senza veruna favorevole circo-
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•tanza che lo mitighi, ed è massimo di sua 
natura,
Ci vien detto per verità, ch’ il Pubbli­
co non sia punto più debole a motivo de’ 
suoi debiti; perchè “generalmente i Nazio­
nali se li debbono fra loro stessi, e recano 
quindi tanta proprietà all’ uno, quanta ne ri­
cevono da un altro: egli è lo stesso appunto 
che trasferire il danaro dalla mano destra 
alla sinistra ; ciò che non lascia la Perso­
na nè più ricca, nè più povera di prima, 
Ragionamenti sì franchi e paragoni si spe­
ciosi potrebbero in noi far breccia, se non 
giudicassimo su solidi principi. Ma mi si 
risponda, se egli sia possibile, nella natu­
ra delle cose, aggravare una Nazione, e 
ruinarla sotto il peso dell’ imposizione an­
che là, dove risiede il Sovrano? Il solo du­
bitarne pare stravagante, poiché richiede- 
si in ogni Repubblica, che venga osserva­
ta una certa proporzione fra i lavoranti, e 
la gente oziosa. Ma se ipotecate sono tutte 
le nostre presenti imposizioni, non dobbia­
mo noi inventarne di nuove?E non può que­
sta materia essere portata ad un termine 
ruinoso, e distruttivo?
Ogni nazione ha qualche metodo di le­
vare Fimposizioni più facile l’ uno che l’al­
tro conforme al modo di vivere del Popo­
lo, e a’ suoi capi di consumo. Nella Gran 
Bretagna, le tasse sull’ Orzo franto e sulla 
Birra somministrano una rendita molto ab­
bondante, perchè l’ operazioni di franger
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l’ Orzo, e fabbricarla Birra son molto lun­
ghe, e impossibili a tenersi occulte; e nel­
lo stesso tempo questi non sono capi sì as­
solutamente necessarj all’ umana vita, che 
V aumentarli di prezzo possa recare alcun 
notabile pregiudizio a’ poveri. Essendo tut­
te quest’ imposizioni ipotecate, quale diffi­
coltà il trovarne di nuove! qual vessazione* 
e qual ruina per il povero!
I Dazi su’ capi di consumo sono più e- 
guali e men gravosi di quelli, che s’ impon­
gono sui Terreni. Qual danno pel Pubbli­
co, che i primi sieno tutti esausti, e che 
si sia alla dura necessità di ricorrere a’ me­
todi più gravosi di levar le tasse!
Se tutti i Proprietarj delle Terre fos­
sero soltanto i Fattori dello Stato, non sa­
rebbero eglino costretti a mettere in prati­
ca tutte Farti d’ oppressione usate dagli 
stessi Fattori, quando la lontananza, o la 
negligenza del Proprietario li assicura di 
non essere inquisiti?
E appena si troverà chi asserisca, che 
non s’ abbia a por freno a’ debiti Naziona­
li , nè che lo Stato sia in conto alcuno più 
debole, quando anche la tassa su’ Terreni 
di ia o i5 scellini per lira sterlina sia ipo­
tecata insieme con tutte le presenti impo­
sizioni, e dazj della dogana. Ecco dunque, 
nel caso nostro, qualche cosa di più chela 
semplice traslazione di proprietà dall’ una 
all’ altra mano. Egli è ben probabile, eh’ 
in 5oo anni la posterità di coloro, ch’ oggi-
eli sen vanno nelle carrozze, e di quegli, 
eh’ or sen stanno sulle sedie delle carozze 
stesse, abbia a cambiar sito, senza turba­
re il Pubblico con tali rivoluzioni.
Rapporto a’ debiti pubblici havvi, lo 
confesso , una strana infingardagginé, pro­
dotta da una lunga consuetudine insinua­
tasi in ogni ordine di persone, pari a quel­
la, di cui i Teologi sì altamente si dolgo­
no rispetto alle religiose loro Dottrine. 
Fra noi, tutti convengono, che neppur la 
più viva immaginazione può lusingarsi .che 
questo, o alcun futuro Ministero sia ani­
mato da una sì rigida, e costante frugali­
tà atta a produrre verun considerabile pro­
gresso nel pagamento de’ nostri debiti; o 
che la situazione degli esteri affari, per 
un lungo tratto di tempo, gli accordi agio 
e tranquillità per una tal’ impresa *. Che
* I n  t e m p o  d i  p a c e  e s ic u r e z z a ,  t e m p o  s o lt a n t o  
i n  c u i  è p o s s i b i l e  d i  p a g a r e  i d e b i t i  c o n t r a t t i ,  q u e ­
g l i  c h e  h a n n o  d a n a r i  i n  s e n  P u b b l i c o  n o n  si c o n ­
t e n t a n o  d i  r i c e v e r e  p a g a m e n t i  p a r z i a l i ,  p o i c h é  n o n  
s a n n o  c o m e  i m p i e g a r l i  c o n  v a n t a g g i o ;  e q u e g l i  c h e  
h a n n o  F o n d i  i n  T e r r e  so n o  c o n t r a r j  a l la  c o n t i n u a ­
z i o n e  d e l l ’ i m p o s i z i o n i  n e c e s s a r ie  a t a l e  o g g e t t o .  
P e r c h è  d u n q u e  p e r s e v e r e r à  u n  M i n i s t r o  in  u n a  c o ­
sa sì d i s p i a c e v o l e  a t u t t i  i p a r t i t i ?  F o r s e  p e r  a m o ­
r e  v e r s o  u n a  P o s t e r i t à ,  c h ’ e g l i  n o n  v e d r à  m a i ,  e 
v e r s o  p o c h e  r a g i o n e v o l i ,  e c o n t e m p l a t i v e  p e r s o n e ,  
i l  cu i  i n t e r e s s e ,  u n i t o  n o n  v a r r e b b e  forse a d  assi­
c u r a r g l i  il p i ù  p i c c i o l o  B o r g o  d e l l ’ I n g h i l t e r r a ?  E -  
g l i  n o n  è p r o b a b i l e ,  c h e  s’ a b b i a  g i a m m a i  a t r o v a ­
r e  u n  M i n i s t r o  sì c a t t i v o  P o l i t i c o .  R i s p e t t o  a q u e ­
ste  m i s e r e  d i s t r u t t r i c i  m a s s i m e  d i  P o l i t i c a ,  t u t t i  i  
M i n i s t r i  so n o  a b b a s t a n z a  i n s t r u t t i .
138
sarà dunque di n o i? Viviam da buoni Cri­
stiani, e rassegniamoci sempre alla Pre­
videnza. Questa, a mio parere, sarebbe u- 
na bella quistione, se anche si consideras­
se semplicemente come speculativa ; nè for­
se la soluzione saria affatto impossibile col 
mezzo di qualche conghiettnra. Gli eventi 
hanno qui poca connessione co’ successi del­
le battaglie , de’ trattati, degl’ intrighi, e 
delle fazioni: pare, che un progresso natu­
rale delle cose guidi ’1 nostro raziocinio. 
Siccome, quando noi sul bel principio co­
minciamo ad ipotecar le rendite Pubbli­
che, una moderata prudenza avrebbe ba­
stato per» predire dalla natura degli Uomi­
ni e de’ Ministri, che le cose sarebbero 
giunte necessariamente al termine che ve­
diamo ; così ora, eh’ esse lo sono, non è dif­
ficile l’ indovinarne le conseguenze; cioè,
0 la Nazione distruggerà il Credito Pub­
blico, o il Credito Pubblico distruggerà la 
Nazione. Egli è un impossibile, che pos­
sano amendue sussistere nel modo, con cui 
sono state fin’ adesso maneggiate tanto in 
questa , ch’ in qualche altra Nazione .
L’ Illustre Hutchinson, a dir vero, pro­
pose 3o anni fa un nuovo piano per pagare
1 nostri debiti: venne questo molto applau­
dito da alcuni Uomini di buon senso, ma 
io non mi sò persuadere, che possa giam­
mai esser messo in pratica. Egli asserisce 
essere un inganno l’ immaginarsi , che ’1 
Pubblico sia il debitore; poiché realmente
i3q
ogn’ individuo lo è di una data quantità,, e 
paga colle sue gabelle una parte proporzio­
nata dell’ interesse, oltre le spese che s’ in­
contrano per levare quest’ imposte. Non sa­
rebbe dunque meglio, ei dice, che si faces­
se una proporzionata distribuzione del de­
bito fra noi; eh’ ognuno contribuisse una 
data somma in proporzione della sua facol­
tà  ^ e che con tal mezzo si venissero alla 
prima adisgravare tutti i nostri Fondi, ed 
Ipoteche Pubbliche? Pare, ch’ egli non ab­
bia osservato, che’1 povero Operajo paga 
una considerabile porzione di esse gabelle 
col suo annuo consumo, sebbene egli non 
possa, in una sola volta, esborsare una par­
te proporzionata della somma richiesta ; 
oltre di che la proprietà in danari, ed i 
Capitali in commercio possono facilmente 
essere occultati e nascosti a differenza de’ 
Fondi in Terre e Case, i quali corrisponde- 
riano perciò assai meglio pel suo oggetto: 
ineguaglianza, ed oppressione, a cui mai si 
sottometterebbe. Ma quantunque non sia 
questo progetto assolutamente eseguibile, 
pur non è improbabile, che quando la Na­
zione sarà stanca di essere aggravata da’ 
debiti, troverassi da quelli oppressa, non 
esca un qualche ardito Facitore di proget­
ti, che noi chiamiamo R ic o rd a n ti, con pia­
ni imaginarj per allegerirla. E siccome il 
Credito Pubblico comincierà alla fine a in­
debolirsi, così il minimo urto lo distrug­
gerà, come avvenne in Francia; e in al­
i4©
lora li toccherà morire per mano (lei Me­
dico *.
Ma egli è più probabile, che se la Na­
zione s’ allontanasse dalla buona Fede, ciò 
succederebbe per necessità a motivo delle 
guerre, delle sconfitte, e de’ disagj e cala­
mitàpubbliche, o forse anche delle conqui­
ste , e d» Ile Vittorie. Io confesso il vero, 
che quando veggo i Principi, e gli Stati a 
combattere e contrastare fra di loro in mez­
zo i lor debiti, i lor Fondi e Pubbliche L- 
poteche,mi si risveglia sempre alla memo­
ria una mischia di bastoni in una bottega
*  A l c u n i  S t a t i  c i r c o n v i c i n i  p r a t i c a n o  u n  f a c i le  
e p e d i e n t e ,  o n d e  a l l e g e r i r s i  d e ’ lo r o  d e b i t i  P u b b l i ­
c i .  I F r a n c e s i ,  a s o m i g l i a n z a  d e g l i  A n t i c h i  R o m a ­
n i ,  son so lit i  a c c r e s c e r e  i l  v a l o r e  d e ’ lo r  d a n a r i  j 
e q u e s t o  si è reso  t a n t o  f a m ig l i a r e  tr a  q u e l l a  N a ­
z i o n e , c h e  n o n  p r e g i u d i c a  i l  C r e d i t o  P u b b l i c o ,  
« e b b e n e  q u e s t o  sia  r e a l m e n t e  s c e m a r e ,  m e d i a n t e  
u n  E d i t t o  , u n a  g r a n  p a r t e  d e ’ s u o i  d e b i t i  i n  u n  sol  
c o l p o .  G li  O l a n d e s i  d i m i n u i s c o n o  1 i n t e r e s s e  s e n ­
z a  ’ 1 c o n s e n t i m e n t o  d e ’ lo r  c r e d i t o r i ;  o v v e r o ,  i l  c h e  
v i e n e  a d  e sse re  lo  stesso , t a s s a n o  a r b i t r a r i a m e n t e  
i C a p i t a l i ,  c o m e  g l i  a l tr i  B e n i .  S e  n oi p o t e s s i m o  
p o r r e  i n  p r a t ic a  a l c u n o  d i  q u e s t i  m e t o d i ,  n o n  sa­
r e m m o  m a i  o p p r e s s i  d a  d e b i t i  n a z i o n a l i ;  e d  e g l i  
n o n  è im p o s s i b i l e  , c h e  o q u e s t i  o d  a l c u n i  a l tr i  m e ­
t o d i  n o n  v e n g a n o  e s p e r i m e n t a t i  a d  o g n i  r i s c h i o ,  
a l l o r c h é  si a c c r e s c e r a n n o  le  n o str e  d i f f i c o l t a ,  e d  ì 
n o s t r i  i m p a c c i .  M a  il  P o p o lo  i n  q u e s t o  P a e s e  è u n  
sì g iu s to  r a g i o n a t o r e  in t o r n o  t u t t o  c iò  c h e  s p e t t a  
a l  d i  l u i  i n t e i e s s e ,  c h e  u n  t a l  m e t o d o  n o n  i n g a n ­
n e r à  c h i c c h e s s i a ;  e ’ 1 C r e d i t o  P u b b l i c o  p r o b a b i l ­
m e n t e  c a d e r à  t u t t o  a d  u n  t r a t t o  p e r  u n  e s p e r i m e n ­
to sì p e r i c o l o s o ,
di Porcellane. Come mai si può sperare, 
eh’ i Sovrani risparmino una specie di pro­
prietà perniciosa a loro stessi ed al Pubbli­
co , quando essi risparmian sì poco la vita, 
e le sostanze sì utili ad ainendueP Verrà, 
non v’ ha dubbio, quel tempo, in cui i no­
stri Fondi creati per P annue esigenze non 
saran sottoscritti, e non produrranno il da­
naro progettato. Supponiamo,che sia esau­
sta la Cassa della Nazione; che vacillante 
sia la nostra fede, la quale è stata finora 
sì ampia, e eh’ in tali avversità, venga il 
Governo minacciato di una invasione, che 
frattanto si svegli, o si tema d’ una inter­
na ribellione; che non si possa ordinare li­
na squadra per mancanza di danari, di vet­
tovaglie, o di racconciamento di Vascelli; 
o che non ci possa venir somministrato ve- 
run’ esterno soccorso. Cosa farà un Princi­
pe , od un Ministro in tal’ emergenza ? Il di­
ritto della propria preservazione è inalie­
nabile in ciascun individuo, e molto più in 
ciascun Governo. E la follia de’ nostri Po­
litici sorpasserebbe la follia di coloro che 
prima contrassero il debito, ovvero ( il che 
è ancora più ) di coloro che si sono fidati, 
o continuano a fidarsi di tali sicurezze, se 
avendo essi in mano i mezzi della loro sal­
vezza, non li volessero adoperare. I Fondi 
creati, ed ipotecati darebbero allora una 
considerabile annua rendita sufficiente al­
la dilesa, ed alla sicurezza della Nazione. 
Il danaro è forse nello Scachiere pronto per
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pagare 1* interesse de’ Capitali ? Bisogna 
servirsene: ce lo richiede la necessita; il 
timore ci eccita; la ragione ci esorta; la 
sola compassione contro noi esclama. Il sol­
do sarà immediate levato pel servizio cor .^ 
rente, e Forse colle più solenni proteste 
d’ essere subito dopo rimpiazzato . Ma ba­
sta , basta così. L'intera fabbrica già va­
cillante cade a terra, e seppellisce delle 
migliaj a di persone sotto le sue ruine: que­
sta mi sembra potersi a ragione appellar 
la m orte naturale del Credito P u bblico  ; 
poiché tende sì naturalmente a un tal pe­
riodo, come un corpo animato alla sua dis­
soluzione, e distruzione *.
* Si s c io c c h i  so n o  g e n e r a l m e n t e  g l i  U o m i n i ,  c h e  
a d  o n t a  d ’ u n a  scossa sì v i o l e n t a  a l la  F e d e  P u b ­
b l i c a ,  c o m e  s a r e b b e  q u e l l a  d ’ u n  f a l l i m e n t o  v o l o n ­
t a r i o  i n  I n g h i l t e r r a ,  e g l i  è p r o b a b i l e ,  c h e  n o n  p a s ­
s e r e b b e  m o lt o  t e m p o ,  c h e  il  C r e d i t o  P u b b l i c o  v i  
t o r n e r i a  a f io r ir e  c o m e  p r im a .  I l  R e  d i  F r a n c i a  p r e ­
s e n t e  n e l l ’ u l t i m a  g u e r r a  h a  p reso  d a n a r i  i n  p r e ­
s tito  a m i n o r  in t e r e s s e  c h ’ a b b i a  m a i  f a t t o  su o  B i -  
s a v o ,  e q u a n t o  ’ 1 P a r l a m e n t o  d e l l a  G r a n  B r e t a g n a ,  
se si p a r a g o n i  l a  tassa  n a t u r a l e  d e l l ’ in t e r e s s e  i n  
a m b i  i R e g n i .  E  s e b b e n e  g li  U o m i n i  c o m u n e m e n ­
te  si  g o v e r n i n o  p i ù  m e d i a n t e  c iò  c h e  b a n  v e d u t o ,  
c h e  c i ò ,  c h e  p r e v e g g o n o  c o n  l a  p o s s ib ile  c e r t e z z a ,  
p u r  le  p r o m e s s e ,  le  p r o t e s t e ,  le  b e l l e  a p p a r e n z e ,  
c o g l i  a l l e t t a m e n t i  d e l l ’ in te r e ss e  p r e s e n t e ,  h a n n o  
u n a  t a l  f o r z a , c h e  p o c h i  so n o  in  is ta to  d i  r e s is te r ­
v i  . In  o g n i  S e c o lo  f u r o n o  g li  U o m i n i  c o l t i  d a l l e  
stesse l u s i n g h e :  L e  m e d e s im e  f u r b e r i e  f u r o n o  m e s ­
se i n  p r a t ic a  pe r  d e l u d e r l i .  L ’ a u r a  P o p o l a r e ,  e 1 
Patrioiinno sono a n c o r a  l a  s t r a d a  c h e  c o n d u c e  a l
Or sebbene calamitosi sieno questi due 
eventi sopra supposti, io non ardirei per al­
tro chiamarli i più calamitosi. Così mille 
son sacrificati per la salvezza di più milio­
ni. Ma chi ci assicura, che non possa pre­
valere un evento contrario, e che più mi­
lioni non possano essere sacrificati per sem­
p o t e r e ,  e d  a l l a  T i r a n n i a  ; l ’ a d u l a z i o n e  a l  t r a d i ­
m e n t o  ; T  A r m a t e  f o r m i d a b i l i  a l  D is p o t is m o  , o G o ­
v e r n o  a r b i t r a r i o ;  e l a  G l o r i a  d i  D io  a g l ’ in t e r e s s i  
t e m p o r a l i  d e l  C l e r o .  I l  t i m o r e  d ’ u n a  d is t r u z io n e  
p e r p e t u a  d e l  C r e d i t o ,  c o n c e d e n d o  c h ’ e l l a  sia u n  
m a l e ,  è u n  v a n o  f a n t a s i m a .  U n  U o m o  p r u d e n t e ,  
r e a l m e n t e ,  d o v r à  p i u t t o s t o  p r e s t a r e  a l  P u b b l i c o ,  
d o p o  c h ’ a v r à  s c a n d a g l i a t o  i  d i  l u i  a t t u a l i  d e b i t i ,  
c h e  a d  u n  P r i v a t o ;  p e r c h è  u n  f u r b o  o p u l e n t o ,  a n ­
c o r c h é  n o n  si possa  s fo rza rlo  a  p a g a r e ,  è p e r ò  u n  
d e b i t o r  p r e f e r i b i l e  a d  u n  o n e s to  f a l l i t o .  G i a c c h é  
i l  p r i m o ,  affine d i p r o s e g u i r e  i s u o i i n t e r e s s i ,  p u ò  
t r o v a r e  i l  suo c o n t o  a s g r a v a r s i  d e ’ s u o i  d e b i t i ,  se  
n o n  s ie n o  e c c e d e n t i .  M a  i l  s e c o n d o  n o n  p u ò .  L a  
R if le s s io n e  d i  T a c ito  H is t . lib . 3 . e h ’ è u n ’ e t e r n a  
v e r i t à ,  è m o lt o  a d a t t a t a  a l  ca so  p r e s e n t e .  S e d  v u l -  
g u s  a d  m a g n itu d in em  b en efic io ru m  a d e r a t  : S tu ltis - 
sim u s qu isq u e p ec u n iis  m e r c a b a tu r  : A p u d  sa p ien ~  
te s  ca ssa  h a b e b a n tu r , quee n eq u e  d a r i , n eq u e a c c i-  
p i , sa lva  B .ep u b b ìica  p o t e r a n t . I l  P u b b l i c o  è u n  
d e b i t o r e ,  c h e  n e s s u n o  p u ò  o b b l i g a r  a  p a g a r e .  L a  
s o la  c e r t e z z a ,  c h ’ a b b i a n o  i c r e d i t o r i ,  si è l ’ i n t e r e s ­
s e ,  c h e  h a  lo S ta t o  d i  p r e s e r v a r e  i l  C r e d i t o ;  i n t e ­
r e s s e ,  c h e  p u ò  f a c i l m e n t e  e sse re  s b i l a n c i a t o  p e r  
u n  d e b i t o  assai c o n s i d e r a b i l e ,  e p e r  q u a l c h e  a v ­
v e r s a  e s t r a o r d i n a r i a  e m e r g e n z a ,  p o s to  e z i a n d i o  
c h e  i l  C r e d i t o  n o n  si p o ssa p i ù  r i c u p e r a r e .  P e r  n o n  
d i r e ,  e h ’ u n  b i s o g n o  i s t a n t a n e o  spesso sfo r z a  g l i  
S t a t i  a c o s e ,  c h e  p r o p r i a m e n t e  p a r l a n d o  sono c o n ­
t r o  1 lo ro  p r o p r i o  in t e r e s s e  .
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pre alla momentanea salvezza di pochi mi­
gliaia *? Il nostro Governo Popolare ren­
derà forse diffìcile, o pericoloso per un Mi­
nistro l’ arrischiarsi ad un espediente sì di­
sperato, come è quello d’un fallimento vo­
lontario. E sebbene la Cam era de Pari sia 
composta interamente di Proprietar j di Ter­
re, e*quella de'C om u n i per la più parte, e 
eh’ in conseguenza non si possa supporre, 
eh’ alcuno di loro abbia una gran proprie­
tà ne’ Fondi Pubblici, pure le connessioni 
de’ Membri co’ Proprietarj posson’ essere 
sì forti di renderli più tenaci della Fede 
Pubblica, di quello esiga la prudenza, la 
politica, o ancora, strettamente parlando,
* Io  h o  u d i t o  fa r e  i l  c o m p u t o ,  c h e  t u t t i  i  c r e ­
d i t o r i  d e l  P u b b l i c o ,  fra  N a z i o n a l i  e F o r e s t i e r i ,  
a s c e n d o n o  s o l a m e n t e  a  1 7 ,  e o o .  F i g u r a n o  q u e s t i  
a l  p r e s e n t e  c o l le  lo r  r e n d i t e ;  m a  d a t o  il  ca so  d ’ u n  
f a l l i m e n t o  p u b b l i c o ,  i n  u n  m o m e n t o ,  d i v e r r e b ­
b e r o  i p i ù  v i l i ,  e i p i ù  m e s c h i n i  d e l  P o p o l o .  L a  
d i g n i t à  e Y a u t o r it à  d e ’ S i g n o r i  P osse sso ri d i  T e r r e  
e  d e l l a  N o b i l t à  è m o l t o  m e g lio  r a d i c a t a ;  e r e n d e ­
r e b b e  i l  c o n f r o n t o  assai i n e g u a l e ,  se si v e n is s e  m a i  
a u n a  t a l ’ e s t r e m i t à . N o n  a s s e g n e r e b b e s i  a u n  tal*  
e v e n t o  e h ’ u n  p e r i o d o  m o lto  v i c i n o ,  c io è  d i  m e z z o  
s e c o lo  i n  c i r c a ,  se n o n  si fo ssero  già t r o v a t e  f a l l a c i  
l e  p r o fe z ie  d e ’ n o str i  M a g g i o r i  i n  t a l  p r o p o s i t o , p e r  
la  d u r a t a  d e l  n o str o  C r e d i t o  P u b b l i c o ,  t a n t o  su ­
p e r io r e  a d  o g n i  r a g i o n e v o l e  a s p e t t a z io n e  . Q u a n d o  
g l i  A s t r o l o g i  n e l l a  F r a n c i a  p r e d i c e v a n o  o g n i  a n n o  
l a  m o r te  d i  A r r ig o  I V .  Questi furbi,  e i  d is s e ,  alla, 
fine prediranno il vero. N o i  s a r e m o  p e r  c iò  p i ù  
c a u t i  n e l l ’ a s se g n a re  v e r u n a  d a t a  p r e c i s a ,  e si c o n ­
t e n t e r e m o  d i  p r e s a g ir n e  l ’ e v e n t o  i n  g e n e r a l e .
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la giustizia. E forse, che anche i nostri e- 
steri nimici, o piuttosto nimico ( poiché 
noi non abbiamo a temerne eh’ un solo ) a- 
vrà tanta politica discoprire, che la nostra 
salvezza è riposta nella disperazione, e 
quindi non ci scoprirà il pericolo aperto 
in cui ci troviamo, se non allorché egli sa­
rà inevitabile. Tanto i nostri Avi, eh’ i no­
stri Padri e noi unanimi riputammo trop­
po ineguale la Bilancia del Potere da esse­
re preservata senza la nostra attenzione, 
ed assistenza. Ma i nostri Figli stanchi di 
contese, e oppressi da debiti si daranno for­
se alla quiete, e vedranno i lor vicini op­
pressi e soggiogati; finché una volta eglino, 
e i lor Creditori resteranno tutti alla di­
screzione del vincitore. E ciò, quando ac­
cada, può assai propriamente appellarsi la 
m orte violen ta  del nostro Credito Pu bblico, 
Pajon questi eventi non molto lontani, 
e la ragione può prevederli sì chiaramen­
te, quanto è permesso di penetrar il più ad­
dentro nelle tenebre delPavvenire ; altro 
non richiedendosi per presagire sì fatti av­
venimenti, che un poco di buon senso esen­
te dall’ influenza dell’entusiasmo popolare, 
% dell’ illusione.
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